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ARGOMENTO. 



Greci vìttoriofi dopo la tanto famo* 
fà Diflruzione di Troia vennero al- 
la divifione delle Spoglie % nella qua' 
le toccò per forte a Pirro, Re del» 
/* Epiro, Andromaca Vedova d* Ertone. Con 
lei fi finge ( diverfificando da Euripide > che 
nella fua Tragedia dell' Andromaca introduce 
Molojfo figliuolo di Pirro , e d* Andromaca ) 
(he fojfe condotto in Butroto alla Regia di 
Pirro il fanciullo 4ftianatte , natole d' Et tor- 
re ; abbandonando in fib la comune opinione , 
the vuole Aflianatte già precedentemente mor* 
to f o ufcifo da Ulijfe , o neW affenza di Pir* 

* 2 ro 




ro prefoy e precipitato da Menelao', e feguetU 
do la particolare di Ronfardo f e di alcune 
antiche Croniche dei Franzefi> i quali * per 
formarne il Fondatore della lor Monarchia , 
pretendono che egli fopravviveffe per opera 
della Madre > che efpofe in fua vece un fi- 
gliuolo fuppofio è 

in B ut roto s % innamorò Pirro talmett* 
te d % Andromaca * che giunfe a dispregia- 
re Ermione figliuola di Menelao , la quale 
fi tratteneva nella fuà Corte i per ifpofarfi con 
lui i giufia la parola già corpi tra i lor Ge+ 
nitori • Ma penetrato fi dai Greci f che A (li a- 
tiatte ( di cui era flato predetto , che qualora 
foffe fopravviffuto , averebhe fatta la vendet* 
ta e della Patria , e del Padre ) fi ritrova- 
va ancor vho appreffo di Pirro , gli fpediro- 
no , per chiedergliene la morte , come ancof 
fecero a Polinnefiore per aver quella di Poli- 
doro , Orefte figliuolo d* Agamennone , il qua- 
le , prima della partenza d* Ermione * era fta* 
to amante di lei, e corri fpofto i 

Ali 9 arrivo dell* Ambafciadore cornine 
eia ta Tragedia , la qualè condotta con gli 
Amori di Pirro invetfo di Andromaca % di 
Andromaca inverfo del fuo Figliuolo è del 
defunto Conforte , è d* Orefle con Ermione , 
termina colla fuor té di Pirro ucci fb da 0- 
refté i Colla morte d* Ernìionè datafit da fé 
Jiejfa i é còlte furie risvegliate fi in Ore* 
(lei a tenore dì ài , f hi # fecondo la foli- 
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ta fu a Maniera 4 fu nobilmente cantato da 
Virgilio nel Lib. 34 dell' Eneide 

Art iilum efeptx magno inflammdtus amore 
Coniugis , & fcelerum fut-iis àgitatus Oreftes 
Éxcipitincautum,patriasque obtruncat ad aras. 
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ATTORI DELLA TRAGEDIA.. 

****** + 
* * • * * « 

Andromaca Vedova d' Ettorre, e 

Prigioniera di 
Pirro Re d' Epiro , Figliuolo d* Achille. 
Oreste Figliuolo d'Agamennone Re 

di Micene . 
Ermi one Figliuola di Menelao Re di 

Sparta, q di Elena . 
P i l ade Principe Greco , Amico d' O- 

refte. 

C leon a Confidente d' Ermione • 
Ce Fi sa Confidente d' Andromaca. 
Fenice Aio già d' Achille , e poi di 

Pirro . 
Soldati di Pirro. 
Soldati d* Orefte. 

L. ^ 

la Scena è a Butroto Città Capitale 
d' Epiro , in una Sala del 
Palazzo di Pirro. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Oreste, e Pilade. 





Oreste. 
R eh* io ti trovo , o fido Amico, 
i ombra , 

Che mia fòrte fi cangi, e tempri 

alquanto 

L* aipro rigor ; mentre fi prende cura 
In quefto loco di riunirci infieme . 
Chi mai detto Pavria , che quefto lido 
Ai voti miei tanto funefto, a gli occhi 
D' Orefto offrir do v effe cosi torto 
Il iuo Pilade, e che dopo fei Lune» 
Ch'io fmarrito t* aveva, al fin di Pirro 
EntrQ la Reggia a ritrovar t'avelli? 

Pilade* 
Grazie a gli Dei, che dopo il dì fatale, 

A Che 
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t ATTO 
Che dell'onde il furor d 1 Epiro a vìrta 
I noftri legni feparò , qui Tempre 
AT han trattenuto , e nV han contefo ognor* 
Nella Grecia il ritorno . Oh quanto in quefto* 
Duro efiglio ho /offerto ! a i tuoi difaftri f 
Quante lagrime ho date, ognor temendo 
Qualche grave per te nuovo periglio , 
Di cui non potefs 1 io trovarmi a parte? 
Soprattutto io temea quella funefta 
Sì profonda triftezza, Ove fepolto 
Stava il tuo cuor da sì gran tempo; e morte 
Non t* oftriflfero al fin da re bramata 

I Numi per pietà fatti crudeli , 

Pur ti riveggio, Amico, e a dir m' arrifchjQt 
Che in Butfoto un deftin miglior ti guida: 

II fuperho*equipnggio , in cui ti miro, 
D* un mifero non è, ch'odia la vita. 

Oneste. 
Ahi! chi fa qual deftin qui mi conduce? 
D'una Inumana in traccia Amor mi mena. 
Ma ciò' che fia di me faper chi puote? 
E s* io qui trovar deggia o vita . o morte? 

P U A DE. 

Dunque fchiavo d* Amore a lui confidi 
Di tua vita il penfier? Per quale incanto. 
Obliando quant' hai fin or fofferto , 
A ritornar ne i ceppi luoi conferiti ? 
Penfi tu forfè , eh' Ermione a Sparta 
Tanto ver te crudel , deggia in Epiro 
Cangiare affetti , e fecondar tue brame? 
Non mi dicefti tu , che ftanco ornai 
Di tanti voti indarno fparfi , al fine 

Eri 
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PRIMO. J 
Eri fin giunto ad aborrirla? o Dei! 
Tu m' ingannavi. 

Oreste. 
Anzi ingannni me fteflb • 
Amico , ah non t^oler con tue rampogne 
Accrefcer duolo a un mi fero > che t' ama! 
E quando mai ti fu '1 mio core afcofo ? 
Qual mio defir non ti fcopern* intero ? 
Nafqer vederti la mia fiamma ' % udirti 
I miei primi lbfpiri ; e allora quando 
Della fua Figlia Menelao dispole 
Di Pirro a prò, vendicator del fuo 
Talamo offelo, teftimon tu forti 
Delle mie fmanie : m' hai veduto poi 
D* uno in un. altro mar le mie catene 
Strascinar difperato, e i miei tormenti. 
In quefto flato io vidi te fedele 
Da per tutto feguirmi attento,, e pronto 
Ad impedir del mia furor gli effetti, 
Et a difender me contra me ftefTo: 
Ma quando io leppi » eh* a compir miei mali 
E emione a Pirro era d'amor sì prodiga, 
Tuì fai quai furie m' agitar o > e come 
Per obliarla al fin mi armai di sdegno ; 
Onde altrui creder fei d' aver già. vinto, 
Laflò ! ed io rteflo mei fuppofi ancora, 
Credendo, effetti d* odio i miei, trasporti < 
Deteftai fuoi rigori , ai mio penfiero 
Come vulvari i vezzi fuoi dipinfi,. 
E sfidai fuoi begli occhi a fare indarno 
Prova di rifvegliarmi il foco in feno . 
Ecco come i' credei rotti i miéi ceppi » 

A a Con 



4 ATTO 

Con quefta calma ingannatrice io giunfì 
In Grecia , ove a configlio eran riflrettt 

I maggior Duci , cui parea, che grave 
Rifchio chiederle la ior opra, e il fenno * 
Torto v* accorfi anch' io , perchè fpcrai x 
Che la guerra, e la gloria avrian ripieni 
Di più nobili cure i miei penfieri • 

Ma la mìa tnfta forte appunto allora 

Nel laccio, eh* io fuggia , cader mi fece * 

Sento, che tutti fan minacce a Pirro, 

Tutta la Grecia contra Pirro freme, 

E fi duot, eh' il suo fangue , e le promeffe 

Obliando nudrifea entro i fuoi tetti 

II nemico commi , d'Kttorre il Figlio, 
Aftianatte bambin, V unico avanzo 

Di tanti Re fotto Iiion fèpolci . 

Seppi che per fottrarlo a cruda morte r 

Andromaca ingannò 1* a (luto Ulifle , 

Lafciaixlofi ftrappar dai feno un altro 

Fanciui fuppofto , che a morir fu tratto . 

Diceano ancor , che il mio Rivai fprezzanda 

Gli affetti della Spofa , ad altro oggetto 

Offre amante il fuo cuor, la fua corona*. 

E benché Menelao facea fembiante 

Di non preftar credenza a* una tal voce * 

Pur fembravane afflitto, e fi dolea 

D' un Imeneo gran tempo ornai negletto * 

I fuoi disgufti una fccresa in feno 

Ali dettano allegrezza ; io ne trionfo : 

E mi Infingo nondimen , eh' il solo 

Di vendetta defir ne fia cagione. 

Ma nel mio core il loco fuo primiero 

Ri? 
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ftiprefe torto ia crudel ; mi accorfi 
Ch'era fopita fol, ma non edilità 
L' antica fiamma , e che dentro il mio petto 
Quel * che sdegno parea, fu Tempre amore » 
Onde i fuffragi procurai de i Greci > 
Che m* inviaro Ambasciadore a Pirro . 
Il viaggio intraprendo , e a veder vengo* 
Se fi poffa ftrappar dalle fu e braccia 
Queft* Fanciullo, che la Grecia intera 
Fa tremar fol del nome, e ftar penfo/à» 
Felice, me , fé a dar conforto al fiero 
Interno arder , il 9 AAianatte in vece 
Gli potefìì involar la mia nemica ! 
Più non temo perigli , e poi che dopo 
Tanti miei sforzi refiftenza è vana , 
Ciecamente m* arrendo al mio deftino * 
Io amo , e vengo d* Ermiorre in traccia 
Per implorar mercede , e per rapirla , 
O per morir davanti i fuoi begli occhi » 
Pilade , tu , che ben Pirro conosci , 
Di lui che penfi? Tatto ciò che pafla 
Dimmi nella fua Corte -, e nel fuo core » 
Ermione il ritiene ancor fogge t to ? 
Mi renderà quel ben , eh 1 ei m' ha rapito ? 

P i L ADE. 

T* ingannerei , Signor , s' io ti dicefli , 

Ch' ei per farten farà libero dono » 

Non già eh' ei T ami ; troppo è ornai palefc 

Per la Vedova d* Ettore il fuo fuoco ■ 

Quefta egli adora - f ma però l' altera 

Ad un amor sì grande ha corrifpofto 

Sin or coir odio: ei tutto dì fi sforza 



6 'ATTO 

0 d'ammollirla, o fpaventarla invano* 
Morte minaccia al Figlio , eh* a lei cela ; 
E fa pianti verfar,ch'ei torto afeiuga. 
Oh quante volte ha vitto Ermione iftelTa 
A r piedi fuoi quefT irritato Amante 
De* fuoi torbidi voti offrirle omaggio , 

E fofpirar d' amor men che di rabbia I 
Così non appettar , eh' oggi fi pofla 
Prometter»" d* un cuor , che di fe lteflb 
E 1 sì poco padrone ; egli potrebbe 
Nello (lato fconvolto , in cui fi trova , 
Spofar chi aborre, ed oltraggiar chi adora » 

Oreste. 

Ma dimmi . Ermione con qual occhio mira 
L' Imeneo differito , e sì negletta 
La Aia bellezza? 

P il a de . 

In apparenza almeno' 
Ali' incorante fi dimoftra irata ; 
E fpera , eh* ei fi ftimerà felice 
Se placarla potrà, fe potrà iivlurla 
A ripigliare il fuo pentito core . 
In segreto però piange il difprezzo 
Di fua beltà; mi confidò lòvente 

1 fuor fofpiri , e irrifoluta vuole 

Or partirli, or re (lare ; e qualche volta 
Orette ancora al fuo foccorib appella . 

Oreste, 

Ah! $ ì io '1 credeffi, andar vorrei ben toftò 
A gettarmi . 

PlL A DE . 

L 1 ufficio in prima adempì 

D' Am- 
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ty Ambafciàdori Qui farà il Re tra poco. 

Pària , e gli inoltra tutti i Greci uniti 

Il figliuolo a voler d! Ettore eftmto • 

Lungi dall' nccordaf cotal richieda > 

£ offrir della Aia cara a morte il figlio % 

Altro il lof odio non farà che nuovo 

Porgere irritamento al Vecchio affetto, 

Più divifi vorran querti due Cuori t 

Più gli uniranno . Prefla dunque * e incalza » 

E per nulla ottener tutto dimanda . 

Ecco eh' ei giunge . 

Oreste. 

La crudele intanto . 
A difpor vanne , onde veder confenta 
Vn Amante , che qui fol vien per lei . 

SCENA SECONDA. 
Pirro, Oreste, e FKNicl. 

Oreste. 

PI** che per la mia bocci i Greci tutti 
Ti parlino* Signor, foffri che il mio 
A te disveli alto piacer * eh* io fento 
Per 1* incumbenza , che mi diero , e il forte 
In poter rimirar tanto famofo 
Di Troia Vincltof # d' Achille 11 Figlio - 
Tu ben moftri > che fol del tuo gran Padre 
Puoi foftener le veci i al suo fimile 
E* il tuo valope* e fon I* iraprefe uguali. 

A 4 Sot ~ 



S ATTO 

Sotto il Aio braccio Ettor lasciò la r!ta t / 

£ Troia fotto il tuo reftò diftrutta . 

Ma ciò, che fatto ei non avrebbe al certo > 

Mira or farfi da te la Grecia afflitta . 

Del Frigio fangue tu follevi il fato, 

E moflb da pietà , che ria fitale , 

D' una sì lunga , e fìngutoofa guerra 

Serbi l'avanzo.- Qual Zìa flato Ettorre 

Non ti fovviene or più: ben fen ricorda 

La Grecia indebolita ; al nome folo 

Si veggiono tremar le Donne Argive. 

V è famiglia fra noi, che non dimandi 

Conto al Figlio di lui di tanti uccifi ? 

Chi '1 figliuol gli richiede , o chi io Spofb > 

Chi '1 Padre, chi *l German,chi'l fido Amico* 

Quefto Fanciul chi fa quel che potrebbe 

Intraprendere un dì? Ne i noftri Porti 

Noi forfè lo vedrera , qual già fi vide 

Por fuoco il Genitore a i noftri len-hi 

Con la face imbrandita in onta all' acque • 

Signor , ti dirò chiaro il mio penfiero : 

Tu fteflb temer dei la ricompenfa 

Di tante cure, e che quefto ferpente , 

Che ti allevi nel sen , non faccia un giorno 

Prova del fuo veleno in chi nudrilio. 

Di tutti i Greci infin le brame appaga , 

Afllcura tua vita, e lor vendetta. 

Spegni un Nemico tanto più dannofo > 

Quanto contra di te prima pugnando, 

In combatter poi lor farafli efperto. 

Pir ro. > 
Troppo la Grecia jn mio favor s* inquieta* 

Pili 
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PRIMO. } 
4Più grari ctire io mi credea , che fcopo 
Fofler de* fuoi penfieri , e che un sì grande 
Ambasciadore incaricato aveflè 
Di grandi affari : e chi mai crederebbe, 
Che meritale una camion si lieve 
Dei Figlio d'Agamennone la briga? 
E che un Popolo intiera cotante volte 
Trionfatore, li abbatta (Te et tanto 
A cofpirar sol d' un Fanciul la morte? 
Ma a chi fi vuoi, che faenficio io faccia 
Della fua vita? e quai mai Grecia ha dritte 
Sopra di lui? dunque a me fol fra tutti 
I Greci di difpor farà contefo 
D* un prigionier , che m' è toccato' in forte? 
Di Troia a piè de i muri ancor fumanti 
La preda fi partir di fangue intrifi 
1 Vincitori ì a me la forte in mano • 
Fece cadere Andromaca , e il fuo Figlio i 
£cuba preflò Ulifle impofe il fine 
Ai fuoi miseri giorni ; in Argo trafle 
Tuo Padre la fatidica Cafihndra . 
Su lor , fu i lor prigioni ho mai pretefo 
Stender miei dritti , ed arrogarmi il frutto 
De i lor fudori , e delle loro iniprefe ? 
Ma fi teme, che Troia un dì rinafea 
Itifieme con Ettorre , e eh* il fuo Figlio 
Lo vita tolga a me, eh' io lafcio a lui • 
Troppe cure, Signor, t3nta prudenza 
Involve feco > ed io non fono avvezzo 
I cafi a preveder cosi da lungi . 
Penfo qual era già quella Cittade 
Sì di mura fuperba , fi feconda 

■ 
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io ATTO 
D* Eroi , Donna dell' Afia ; e in fin riguardo 
Ciò che fu Troia ,e ciò che Troia è adcffò* 
Io non vi miro altro, che Torri al iuolo 
Dalla cener coperte» un Fiume tinto 
Di sangue f Campi defolati e inculti , 
E un Fanciullo fra' ceppi : Onde non poflò 
Creder, che Troia in quefto flato afpirj 
A vendicarli. Ah! fe d f Ettorre il Figlio 
Perir dovea, perchè s* è differita 
Un anno intero la fua morte ? in feno 
A Priamo fi potea svenare ; allora 
Fra tante ftragi , nel bollor dell'irà 
Tutto era giufto . I vecchi* ed i fanciulli 
Confidavano invan la lor difefà 
Alla lor debolezza: la Vittoria, 
£ la Notte più cruda a Hai di noi, 
Ci eran di fprone , e confondeano i colpi • 
Tu fai , eh' il mio furor non fu che troppe* 
Severo a i vinti. Ma che or la mia 
Crudeltà fopravviva anche al mio sdegna , 
£ in onta alla pietà * che in fen mi tento , 
Le man m' imbratti d' un Fanciul nel fanguei 
Ah noi farò giammai ! cerchino i Greci 
Qualch' altra preda in altro loco r e altrove 
Terfeguan pur ciò, che di Troia avanza. 
Sono eftinci i miei sdegni 4 e voglio , eh' or* 
Quel che Troia falvò, fai vi 1* Epiro» 

Oreste. 
Signor , tu pur ben fai con quale inganno 
Fu offèrto un falfo Aftianatte a morte , 
Che fi doveva foi d* Ettorre al Figlio. 
No>i perfeguiamo Ector, non i Troiani . 

Sì 
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'Sì, fopra il Figlio voglion far vendetta 
Del Padre i Greci: ei porfe lor con tanto . 
Sangue , che fparfe , alta cagion di sdegno ; 
Sdegno sì fler , cui fu pafcolo scarta 
Ilio in faville , e che in Epiro ancora 
Eftenderfi potria. Deh gli previeni.. 

Pirro. 

No, no. Confento con piacer , che un' altra 
Troia cerchino pur dentro V Epiro ; 
Che il lor odio confondano , e che il sangue 
Di chi vincer gli fè , da quel de i vinti 
Non diftfnguiano più » Non fia la prima 
Ingiuftiaia de i Greci, onde d' Achille 
Compeniaro i fervigi: ah tu hen la] , 
Ch' Ettor ne profittò; chi fa, che tin giorno 
Non ne profitti il fuo Figliuolo ancora ? 

Ore ste. 

Dunque la Grecia in te d* un Figlio Sn vece 
Trova un ribelle ? 

Pirro. 

Dunque io tal dovea 
Vìncer per rimanere a lei fogge tt o ? 

OnEstE, 
Ti placherà Ermione . I fuoi begli occhi 
fra te , e fuo Padre fi porranno in mezzo. 

Pirro. 

Sempre cara Ermione eflér mi puote ; 
Ben poflb amarla fenza farmi fchiavo 
Del Padre; e forfè fia, che un giorno accordi 
Ciò eli* io debbo ai mio amore , e alla mia gloria . 
Signore , intanto d' Eiena la Figlia 
Vedi, fe vuoi ; ben noto è a me té ftretto 

Via. 
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Vincol del fatigue , che v' unifce infame 4 
iDopo più qui non ti trattengo , e puoi 
Annunziare alla Grecia il mio rifiuto. 

SCENA TERZA.* 
Pirro , e Fenice* 

Fenice é 

OjOsì tu '1 mandi a riveder V Amata ì 

Pirro . 

Dicon, che lungo tempo arfe per lei • 

FenicEi 
Ma fe f \ fao fuoco fi raccende? scegli 
Le rendefle il fuo cuor? s'ella il gradifle ? 

Pirro* 

Ah! s'amin pur, Fenice, io vi contento « 
Parta Ermiofle , e V un dell' altra accefì 
Riedano a Sparta alla buon* ora j tutti 
I noftri Porci fon per ambo aperti . 
Quanti rrfparmierebbe affanni , e sforzi 
La lor partenza a quefto cuor! 

Fenice. 

Signore 
Pirro. 
Un* altra volta t'aprirò gli arcani 
Della »ia mente: Andromaca fen viene * 

» * 

SCB- 
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scena quarta; 

Pirro, Andromaca, e Cjfisa, 

Pirro. 

SEnaa ofar troppo , lufingar mi poflo 
Con dolce fpeme , che di' me tu cerchi ? 
Andromaca, 
Io giva al loco , ov' è guardato il Figlio j 
Poiché una volta il dì tu mi permetti 
Al folo ben di poter dare un guardo , 
Che di Troia, e d' Ettorre a me rimane» 
Giva a pianger con lui per un momento. 
Non l'ho abbracciato in quello giorno ancora . 

plRRO. 

Signora > i Greci , fé preftare io debbo 
Fede a i loro fpaventi , altro foggettQ 
A te daranno di fospiri , e pianto , 

Andromaca. 
E qual timore or gli forprende ? forfè 
Scampò qualche Troian dalle lor mani ? 

Pirro. 

L* odio ,ch* an per Ettorre, ancor non langue* 
Temono il Figlio, 

ANDROMACA, 

Degno oggetto in vero 
Del lor terrore ! un infelice Infante , 
Che ancor non fi d* eflèr figliuol d 1 Ettorre i 
E che schiavo è di Pirro # 

4 
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Pirro.. 
' Or qual' ei (la 9 

Vuol la Grecia ,che pera ; e a quefto oggetto* 
Il Figlio d'Agamennone qui venne • 

Andromaca. 
E tu darai così crudel sentenza ? 
-Ah ch'io fon quella ,. che lo faccio reo? 
Non fi teme , che un dì vendichi il Padre 
Si teme, eh' egli mi rafeiughi il pianto, 
tei m* è in loco di Padre , e di Conforte . 
Ma tutto a me perder conviene , e fempre. 
Per i»an di Pirro . 

Pirro. 

Ah nocche i miei rifiuti 
Prevennero i tuoi pianti . I Greci tutti 
Mi fi fanno nemici , e gridan guerra . 
Ma doveflèro ancor con mille navi 
Richiedermi il tuo Figlio , e tutto il fangue t * 
Ch' Eiena fparger fé > coftar • dovette ; 
Dopo dieci, anni in cenér la. mia Reggia 
S* a vette anche a ridurre , io non vi penfo .\ 
Volo al Aio scampo, e di mia vita a cotto 
La Aia difendo . Ma fra tanti rifehi , 
Ov' io m' impegno fol per compiacerti , 
Mi negherai per premio un dolce sguardo? 
Odiato da i Greci , e da ogni parte 
Cinto dall'armi ior , dovrò pur anco* - 
Pugnar cantra il tuo sdegno ? Il braccio mio 
T* offro., e tu rifiutare ancor potrai 
Un cuor, che t'ami nè mi fia permetto, 
Mentre combatterò per te, pe'l Figlio» 
Di non, contar te ancor fra i miei Nemici? 

AN- 
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A N DR OM AC A, 

Ah! Signor , che di tu? che dirà mai 
La Grecia? Dunque il tuo gran Cuor dimoftrt 
Tanta fiacchezza ? e vuoi, che un così bello 
Generoso difegno ad un trasporto 
Pi cieco Amore attribuir fi poffa ? 
Afflitta, prigioniera , ed a me ftefla 
Noiofa , ed importuna ; e come puoi 
Bramar , che t'ami Andromaca infelice? 
Quali attrattive hanno per te quell'occhi» 
Ch* ai condannati ad un perpetuo pianto? 
No no . Si debbe de* Nemici ancora 
RiTpettar la miferia ; il tuo gran core 
Salvi un mefchin, renda alla Madre un figlio: 
L* odio per lui di tutta Grecia efpugna 
Senza farmi pagar la Aia falvezza 
Col prezzo del mio core; s' uopo fia , 
Mio mal grado il difendi ; opre fon quefte 
Pegne di Pirro , e del Figliuol d' Achille • 

Pirro. 

Non avrà dunque mai fine il tuo sdegno? ' 
Si può sempre odiar ? sempre fi debbe 
Punir chi errò ? Noi vo' negare, io feci 
Molti infelici , e roflèggiar fi vide 
Più volte il brando mio del Frigio fangue. 
Ma glj occhi tuoi non fi fon fiati indarno ; ■ 
M' hanno fatto coftar ben caro il pianto, 
Ch' io !or feci verfare -, a quai rimorfi 
Mi diero in preda ! tutti i mali or foffro » 
Che ad Ilio cagionai. Vinto, di ceppi 
Carco, confunto dal dolor , con foco 
Maggiore in fen di quel, che a Troia accefi, 

Pien 



i* A T T 

Pien di cure, d'affanni , e di fospSri» 

Inquieto, afflitto , defolato , oh Dio! 

Fui giammai sì crude! , come tu fei ? 

Ma infin ci.fiam fcambievolmente afiai 

Danneggiati i* un P ahro : ornai fi ponga 

Termine ai mali, e alle vendette» i noftri 

Inimici comuni a i noftri danni 

Congiurati dovriano unirci infieme. 

Batta che tu mi dica fol , eh* io fperi , 

Il tuo Figlio ti rendo, e a lui fon Padre. 

-A vendicare i fuoi Troiani io fteflb 

GP ingegnerò; de i tuoi , de i miei travagli 

Caligherò la Grecia : un fol tuo fguarda 

Tutto oprar mi fari. Può Troia ancora 

Dalle ceneri sue forger più bella ; 

£ in minor tempo , che non fu diftrutta , 

Entro le nuove , e. più superbe mura 

Quefto tuo Figlio incoronar pofs'io. 

A N D ROM AC A . 

Quelle grandezze son fuor di ftagione . 
Vivente il Padre io prometteale ai Figlio * 
Voi non riforgerete , o facre Mura , 
Ch* Ettorre a confervar non fu ballante! 
A minor porto afpiran gì* infelici. 
Un efiglio , Signor , folo ti chieggo , 
Ove lungi da te, lungi dai Greci 
Fofla il Figlio celar, pianger lo Spofo * 
Il tuo amor cantra noi tropp' odio accende * 
Lafciami ; e ad Ermion rendi il tuo core. 

Pirro. 

E come farlo * ah tu m* uccidi , o fiera ! 
Come renderle un cuor , che tu ritieni? 

la 



Digitized by 



primo; t? 

Io lo, che 9 me fu .{leftinata Spofa; 
So, eh* ella per regnar venne in Epiro; 
Ambedue qui guidar volle la forte, 
Te per ceppi portar > lei per imporne . 
Più d' uno sforzo per piacerle ho fatto , 
Tutto il contrario avvien; la tua beltade 
Mi foggettò , la fua retta fchernita ; 
Ella è qui prigioniera, e tu vi regni. 
Di quei fofpiri unfol, che ognor t'invia 
L'infiammato mio cuor, fe a lei giungere 7 
Oh qua! piacer le sveglierebbe in feno l 

. , Andromaca. 
E con ragion. Forfè potria /cordata 
Dei tuoi fervigi rifiutar tuoi voti?^ 
Contra di te , Signore , Ettorre f e Troia 
Le pongon l'alma in ifcorapiglio ? forfè 
Alle ceneri dee ferbar 1* fede . , 
Anch' ella d' un Conforte ? E qual Conforte ! 
Oh memoria crudel ! di lui la fola 
Morte il tuo Genitor rendè immortale; 
P' Ettorre al fangue la fua gloria ei debbe , 
E te non men che lui fan noto al Mondo 
Solo le mie fventure , e il piantò mio» 

Pirro» y 
E ben, crudele, d'ubbidirti è d'uopo* 
Porti in oblio conviene ; anzi più tofto 
Odiarti , eh' il mio amor giunro & tant' oltre, 
Che non può ftarfi indifferente ; ornai 
Debbe il mio cuor, fe non può amare alfommo* 
Con eccedo odiar: qui non v' mezzo. 
Penfaci bene . Entro il mio giudo sdegno 
NuUa rifparmjerd; mi darà conto 

B Dei 
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De i tuo? difprezzi il Figlio tuo . La Grecia 
Vuol h fua morte ed io non voglio fempr© 
por la mU gloria nel falvar gl'ingrati. 

Andromaca. 
Aime! dunque ei morrà. Per fua difefa 
Ha fol la fua innocenza , ed il mio pianto . 
Nello flato, in cui fon, fpero che il fine 
Delle mie pene affretterà fua morte. 
Io fol per lui traeva in lungo quefta 
Mifera vita f e fopportava il fiero 
Tenor della mia forte : ei farà feorta 
A' miei paffi per gir dov' è fuo Padre ^ 
E tutti tre per opra tua congiunti * % 

Negli Elisi 

. • Piupo. 

A veder vanne Aftianatte , 
Forfè in mirarlo il timido materno . 
Affetto non vorrà prender configlio. 
Dall' odio, eh' ai per me. Sarò fra poco, 
A ritrovarti per fapere il noftro 
Deftin d^Ha tua bocca. Io parto, °r vanne.. 
Mentre V abbraccerai, penfa * falvarlo . 



Fine dell 1 Atto Primo* 



^* i > 

» » ' • • . . 
» 
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ATTO SECONDO 

* 

SCENA PRIMA. 

Ermi one , e Cleona. 




Ermione «. 
0 quel che vuoi ; conferito , eh* ei 

mi veggia . 
Quefto favor voglia accordargli 
ancora . 

Pjiade or or me! condurrà davanti. 
Ma ri dico, che s' io feguir dovefll 
I moti del mio cuor, non lo vedrei. 

Cleona. 
Signora , e come effer ti. può. d* affanno 
La fua prefenza ? E non è quefti Orette > 
Ch* ai tante volte di veder bramato» 
E di cui fofpjrando a me narrarti 
la cpftanza , c l'amore? 

B * £R- 




1Q ATTO 

Ermjone* 

Ah? queft' amore 
SI mal da ine pagato , oggi mi rende 
Pena in doverlo riveder! qual* onta 
Per me fia quefta , e qual per lui trionfo *; 
Ch* alla Tua veggia egual la mia sfortuna ? 
Quefta è , dirà, quell* Ermione altera , 
Che mi sdegnava ; or aborrita è anch' ella - h 
pur una volta la fuberba ingrata 
Impara a tollerar gli altrui dj.fprez?) * 

Ceeona, 

Ah deponi un timor cotanto ingiufto ! 
Pur troppo ei & M poter di taa beltade * 
Qual* apparenza v' è , che un tale Amante 
Venga a infuLtarti ? anzi ad offrirti ei viene 
Un cuor , che non potè toglierti mai - 
Ma , mia Signora , ancor non mi dicefti 
Ciò t che '1 tuo Genkor di te dif ponga. 

Ermione, 
Se Pirro ancora in differir perfifte 
Il promeffb Imeneo , fè d* Aftianatte 
No» confente alla morte , ei vuol , che toft©. 
Con tutti i miei feguaci a Sparta io torni . 

ClEONA. • 

Orefle dunque afcolta. Ha dato all'opra 
Principio Pirro, tu compifei il refto : 
Anzi che meglio il prevenirlo fora . 
Non mi dicefti tu , che V odi , e aborri ? 

Ermion e. 
S 9 \ io V odio , s* io T aborro ? dopo tanta 
Bontade , che gli ufai , éi cui fi icorda , 
Ne va della mia gloria, Ei che sx car0 
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*Già funami, e che potè tradirmi infido! 
ter non averlo a odiar , troppo l'amai. 

C LE ONE i 

Fuggii dunque-; e giacché v* è chi t' adora «• 

E r m ion k • 
Da' tempo al mio furor , che crefcer p(jfTa j 
Lafciam-i aflìcurar contra il Nemico • 
W fepararmen <:on orror ; l'indegno 
Farà pur troppo , che ciò fegua • 

Cleona, 

Dunque 

Qualche novella ingiuria attender vuoi? 
per fartelo odiofo , e ti par poco, 
Che fu gli occhi tuoi fteffi ami una Schiava? 
E che può far di più? Se ciò non balla, 
Non creder mai , che difpiacer ti polla. 

Ermi o n e. 
Crude!, perchè cosi m' irriti il duolo? 
Nello flato, in cui fon, tremo , « pavento 
Di ronofeer me iteflà : a ciò che miri 
Non predar fede , e credi , eh' io non ami . 
Vantami il mio trionfo , il cuor mi credi 
Nell'odio immerfo* e fe polfibii fia 9 
Procura , che lo creda io ftelft ancora . 
Tu vuoi > eh* ioM fugga : or via nulla m*arreifa* 
Andiam ; non invidia ni la fua conquida ; 
La prigioniera Aia pur anco flenda 
Il fuo poter fopra di lui • Fuggiamo • 
Ma fe l'ingrato poi fi ravvedefle? 
Se ritornafie nel fuo cuor la fede? 
Se a dimandar mercè venifle umile 
A i piedi siici ? fe Amor con nuovi laccf 

U 9 Al 
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Alle mie leggi il foggettafle ? oh Dei 
S* ei volefle • . • »Ma no, che 1* infedele 
Altro pender non ha che d'oltraggiarmi» 
Si: darò per turbare i fuoi contenti; 
Avrò '1 diletto d'efiergli importuna; 
O 9 forzandolo a rompere i folenni 
Nodi de* miei fponfali > a tutti i Greci 
Lo renderò nemico ; il loro sdegno 
Già contri il Figlio ho provocato ; adeflb 
Che gli chiedano ancor voglio la Madre è 
Voglio render a lei tutti i tormenti > 
Che a me fa fofferir; vo' che ella il perdi , 
O eh* egli fteflb infin perir la faccia • 

C le o N A è 
D' un infelice , e credi tu > che gli occhi 
Alle lagrime folo ognora aperti 
Poflan trovar piacer nel far contefa 
Col poter de* tuoi vezzi? E uh core Oppreflò 
Dajrl' infortuni^ tenerezze > e voti 
Dall' Autor de' fuoi mali efiger voglia? 
Non vedi il fuo dolor fenza follicvo? 
Non miri la triftezza , Ov' è fepolta ? 
Se 1' ama, contfa lui perch*è sì fiera? 

Ermi one . 
Ah! troppo Tafcoltai per mia feiagura è 
Io feco non involtò il mio contegno 
In un filenzio mifteriofo ; fenza 
Periglio ufar /inceriti credei * 
E fenza gli occhi armar pur un momento 
Di rigidezza , nel formar gli accenti 
Altro non prefi , che dal cuor , configli'© « 
Chignon avria fatto altrettanto? e quale 
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secondo: 

bubbio forger potea? tanto folenni 

1 giurarne" uri; furò, le promefle f 

Ch' ei mi fe del Aio amor , della fua fede ! 

ÌAi guardava fcgli allor con rocchio fteflò, 

Con cui m'accòglie or V infedele? oh Dei ! 

Tu ren ricordi ancor; tutto if> quei tempo 

toipirava per lui, perch'io V amafli t 

La mia famiglia vendicata , i Greci 

Trionfanti e lieti , i noftri legni carchi r 

Delle fpoglie Troiane , i fatti iiluftrì 

Del braccio fuo , che fi lafciaro addietro « 

Quei del fadre , il mio cuor > tu ftefla infine , 

Tutti pria mi tradir, eh' ei mi tradifle; 

Ma qucfto bnfti ornai . Qual fiati Pirro-, 

Senfiriva è Ermione* Orette ha molte 

Virtù ,..fenz* efler riamato egli ama , 

E forfè ancora amar faralfi un giorno. -, ; 

Orsujch'ei venga* 

CleonAi . 

Appunto ei giunge • 
Ermionb, 

Oh Dei ? 

Io non credea, che sì vicino ei fofie* 



fi4 



SCE. 



14 ATT 0 

SCENA SEC ONDA. 

• * - * I ■ * . * - j ;* . ' . « 

ERMIONE , O RESTE , é GlEONAi 

• ! • ' 1 

E Crederò, Signor, che un qualche àvanto 
Di tenerezza qui a cercar ti guidi 
Un» infelice Principeffa, o il folo i 
Ufo di cortefia guida i tuoi paffi ì 

Oreste. 
Anzi un cieco d' Amor fattile impegno. 
Tu 'i fai , Signora ; ed è i! detti» d' Orefte 
Di venir ferapre ad adorare Ermione , 
E di feinpre giurar di non tornarvi , 
So, che a' tuoi sguardi s' aprifan mie piaghe; 
Che quanti paffi a rivederti ho moffi , 
Tanti /'pergiuri fon, me n' arroflìfco. 
JMa fanno i Dei , che teftiihoni furo 
Delle mie fmanie , allor che ti lafciai 
L' ultima volta , eh* io per tutto ho corfo , 
Ove il mio certo fin tutti poteflè 
Difimpcgnar miei giuramenti , e porre 
Termine alle mie pene • Ho mendicato 
La morte fra quei Popoli crudeli , 
Che fvenano a i lor Dei vittime umane ; 
Ma mi chiufero in faccia il Tempio , e tanto 
Efli del fangue mio parvero avari, 
Quant' io prodigo n* era . Ora a te vengo 
fer cercar una mgrte , che mi fugge, 
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Ne' tuoi begli occhi : bada fol la loro 

Indifferenza ad ottener l'intento: 

Bafta, che tronchino il sì debil filo, 

A cui folo s* attien la mia fperanza , 

E che nel fiero lor muto linguaggio 

Mi dican or ciò > che m* han detto fempré*; 

Ecco da un anno in qua » Signora, il folo y 

Trifto pender , che m' agita la mente . 

Una Vittima al fine io ti prefento , • 

Ch* involata a* tuoi colpi avrian gii Sciti , 

Se foflèr flati come te crudeli . 

E R M I O N E • 

Làfcia , Signor , quefto parlar funefto. . * 
Cure più gravi a te la Grecia impone » 
Che parli tu di Sciti , e che ti lagni 
Delle mie crudeltà? Se faggio fei, 
Penfa a quei tanti Re, che rapprefenti * 
Dunque dipenderà la lor vendetta 
Da un traijìorto d' Amore ? il fangue forfè 
D'Orette a te fi chiede? Ah taci , e adempì 
L' ufficio importo • 

Oreste, 

Ho fodisfatto appieno - 
Della Grecia al voler. Pirro riculà 
Darle ciò che domanda , e mi congeda » . . 
Credo però, eh' altra maggior potenza 
D' Aftianatte V impegni alla difefa • ~ : 

£rmiqKl -, . i« V. 

Infedele ! 

Oreste» 
Così pria di lafciarlo * i' 

Qui venni a confukare U mìo dettino ; 

E u>- 



itó Atto 

£ intender parmi già le Aie rifpofté ; 
Per la tua bocca , a cui fecondo I' ufò 
L* odio conerà di me detta gli accenti , 

Ermionìì 
Dunque farai fempre in lagnarti ingiufto ? 
Qual è quello rigor, che mi rinfacci? 
Tu ben fai , eh' in Epiro * anzi più tofto 
In quello efiglio relegommi il Padre; 
Ma chi fa^ chV in fegreto io non fià fiata 
A parte del tuo duol ? penfi tu forfè 
D'aver fofferto foio * e che V Epiro 
Non m' abbia villo ma.i fu gli Occhi il pianto ? 
Chi t' ha detto , che in onta al mio dovere 
Di vederti talor non ho bramato ? 

t , Or e st è • 
bramato di vedermi? ah Principefla . t . • 
Ma di grazia , fon' io, con chi tu parli? 
Apri ben gli occhi ; qui prefente è Orefte j 
Orefte si dell'odio lor I* oggetto ì . 

Ermioke. 
Si, tu fei quel, di cui V Amor nafecnté 
Gl* iftruflè il primo della lor portanza . 
Tu i che con mille pregi ad imitarti 
Già mi traefti ; e tu fei quel* che tante 
Volte ho compianto, e in fin che amar vorrei 

Oreste. 
L'ingiufte parti, che tu fai i comprendo.' 
E 1 il cuor per Pirro , e per Orefte i voti. 

E R M I O N E • 

Ali no! di Pirro non bramar la forte , 
T* odierei troppo 4 * 

é , • m • * m 9 J ^ J 

^ Ore- 
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Oreste. 

Del tuo amor farei 
Anzi t oggetto ; con diverfo sguardo 
Tu mi vedrefti -, or tu vorrefti amarmi, 
Ma il cuor fi oppone alle tue brame ; e allori 
Seguendo pronta dell'amor le leggi» 
Non volendomi odiar, tu m' nmerefti . 
Oh Dei! tanti rispetti» un così grande 
Ardor t. • • quante ragioni in mio favore 3 
Ah fé intenderle ben tu le pòtefll ! 
Ma or tu foftieni fol quelle di Pirro r . * 
Forfè di te, certo di lui mal grado, 
terch* egli infìn ti fprezza, e ad alerà sferi 
Tende il Tuo fuoco • 

E r m i o n e ■ 

E che fai tu di quello? • 
fors'ei tei ditte? b pur credi, ch'il mio 
Volto ifpiri difprezzo , e dentro un ct)re 
Facili ad ifmorzarfi ardori accenda? 
Altri forfè han di me miglior concettò è , ■' 

Oreste* 
Segui, da che sì d* infultar t'aggrada , 
Cruda, il mio amur Dunque ió ti fprezzò ? oh Dei ! 

I tuoi bpgli occhi non fer prova affai 
Di mia coftanza ? un teftimonio io fono 
Del lor poco potere? io gli ho fprezzati? 
Ah che vorrian vedere il mio rivale 
Dilprezzar come me la lor poflanza ! 

ÈRMIONE. 

II fuo odio , o '1 fuo amore a ine che importa? 
Contra un Ribelle arma là Grecia incera j 
Abbia del Aio fallir penà Condegna» 

Fa 
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fa dell'Epiro una feconda Troia, 
Dopo quefto dirai , eh' io V amo ancora ? 

Or este • 

Deh fa ancor più j vieni tu ftefla : fe vuoi 
Qui per ortaggio trattenerti ? ah vieni " 
1/ ira nei cuori a rifvegliar dei Greci j 
Uniamo gli odj a vendicar tuoi torti . 

Ermione. 
Ma 5' egli intanto Andromaca fpofafle? 

O reste. 
Come , Signora? . ... 

Ermione» 

Qual per noi vergogna, 
Se d'una Frigia Schiava ei fia conforte! 

Oreste, 

E ru Todi? ah dì pur eh* è ver, che P ami 
Non è fuoco r Amor , che ftarfi afeofo 
Poflà in un feti ; voce , filenzio , sguardi, , 
Tuttó ci accufa, e i mal coperti ardori 
Risplendon meglio . 

Ermione. 

Io veggio ben , che fpandi 
Su \ detti miei tutto il velen , che V alma 
Prevenuta t'infetta: ognor procuri 
Torcer le mie ragioni in mala parte , 
E credi V odio in me sforzo d' amore . 
Dunque fia d' uopo il dichiararmi ; apprsflb 
Fa pur ciò che t' aggrada . In quefto loco \ 
Il mio dover , che mi guidò , mi arreda ; 
Nè partirmi pofs' io fenza un comando 
© del mio genitore , o pur di Pirro. 

$\ Padre intender fa, ch'effer non puote 
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Genero a lui , chi è nemico ai Greci. 
Del Troiano, e di me Pirro decida; 
Un di noi due , chi vuol , ritenga , o renda 
O me rimandi , o a te v l Fanciul confegni • 
Addio ; s' ei vuole , io fon pronta a feguirti 

SCENA TERZA. 
■ Oreste folo. 

> « - 
• • » — • - . . . 

SI si» mi feguirai , non dubitarne; 
Ti fon mallevador del fuo confenfo. 
Qual' apparenza v' è , che Pirro or voglia 
Qui ritenerla ancor ; davanti a gli occhi 
Ha la fua cara prigioniera ; ogni altro 
Oggetto a lui dà pena, e quel ,che attende 
Per rimandarla al Genitor , pretefto , 
Perch* ei lo trovi, bada fol eh' io parli. 
Tutto è conclufo : oh quale avrò contenta 
Nel torre a Epiro una sì bella predai 
Tutto ciò, che rimane, or ferbi pure 
E di Troia , e d'Ettòr; falvi il fuo Figlio 
La sua Confane con mili' altri ancora « 
A me fol bafta , che Ermion renduta 
Quelli lidi , e il lor Re perda di vifta. . 
Ma qui giunge . Si parli • A tanti fuoi 
Pregi gli occhi di lei deh chiudi Amore S 

m * 



<*o ATTO* 

S C E N A Q.U A lt T A.. 
Pirro, Fenice, e Oreste. 



.• • * 
». • 



Pirro.. 

APpunto io già , Signor , di te cercando *. 
Alle ragioni tue mi oppofi a torto : 
lì confortò , e da poi eh' io ti lafciai » 
N* ho fentita ia forza , e conofeiuta 
L* equitade , e '( dover : fon perfuafo 
Che alla Grecia , a mio Padre , ed a me fteflb, 
Nemico io divenìa ; che l'abbattuta 
Troia forger poteva , ed imperfette 
Rendea V opre d' Achille , e i miei fudori. 
L* odio giudo de i Greci or non condanno , 
E "la Vittima chieda a te confegno. 

Oreste. 

Signor, benché prudente è il tuo cónfiglio, . 
Ha nondimeno dei cradel , fe a corto 
Dei fangue d'un mefehin compri la pace.. 

Pirro.. 

E 1 ver ; ma voglia alficurarla ancora 
D' una eterna concordia . Ermione è il pegno » 
Disfarla rifolvo. A un così dolce 
Spettacolo parea , che fol mancafle 
La tua prefenza ; tutti i Greci , e il Padre 
Di lei quì rapprefenti ; iri te riforto 
II fuo Germano Menelao rimira . 
Va dunque , e dille , che dimani attendo 

Con 
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Con la pace il Aio cuor dalla tua mano • 

Oreste. 

Oh Dei! 

SCEMA QUINTA, 
Pirro , e Fenice, 

Pirro. 



F 



Enice, fon d' Amor più fervo? 
Mi conofei tu ancora ? 

Fenice . 

Or ti conofeo . 
Vn tale sforzo generofo , e grande , 
Signor , ti rende a i Greci > ed a te fteflò , 
D' una fiamma fervi! più non fei fcheriip , ; 
Sei Pirro il figlio , ed il rivai d' Achille. 
Della gloria alle leggi al fin ritorni , 
E di Troia trionfi un' altra volta, 

Pirro. 

Anzi più rodo dì, eh' oggi comincia 
Il mio trionfo; jn quefto giorno io goda 
Della mia gloria il frutto; oggi riprende 
Il mio cuor , che poc'anzi era foggetto* 
La Aia prima fierezza , ed in un folo 
Amor mille nemici abbatte» e vince • 
Oh qual folla di mali Amore ha feco! 
Oh quai sfuggo perigli, angofee, e affanni! 
Quanti doveri, e quanti fidi Amici 
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ATTO 
Si tradivan da me di me /cordato? 

I Gteci tutti infin contra un Ribelle 
Congiurati movean cavalli , e navi » ' 
Ed io godeva di perir per lei. 

Fenice. 
Io ringrazio , Signor , P avventurofa 
Crudeltà, che ti rende.... 

PlRR O. 

Hai vifto ,com$ 
Mi trattò la crudele? lo mi credea , 
Che molti dall' amor , dallo ipavento, 
Dovefle il Figlio rimandarla al fine 
Di rigor difarmata ; onde n' andai 
L' efito per veder dei loro amplefll • 
Altro non feppi rinvenir che pianti 
Di rimproveri mifti , e di trafporti : 
La Aia miferia la rendea più fiera, 
E più fuperba : cento volte il nome 
D* Ettor le ufcìo di bocca , e invan difefa 
Io prometteva al Figlio. Ectorre è quelli, 
Piangendo ella dicea neir abbracciarlo ; 
Ecco i fuoi occhi , la Aia bocca , e ornai 

II fuo coraggio ancora ; egli è lui freflò, 

Si tu fei quel , che abbraccio , o caro Spofo ! 
E che fi penfe ? crede , eh* oggi io voglia 
Lafciarle un Figlio del Aio amor fomento? 

Fenice» • ■-■ 

Quefto è il prezzo , che a te ferba l'ingrata*. 
Ma lanciala , Signor . 

Pirro. 

Si : fo ben' io- 
Ciò che la rende sì orgoglio^ , e fiera.. 

La 
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SECONDO. 3j 
La Aia beiti la rafficura, e in onta 
Del mio sdegno m' afpetta anche a'fuoipiedi; 
Ma la voglio veder, Fenice, ai miei, 
E con occhio tranquillo.- ella d'Ettorre 
Fu Moglie , ed io fono il Figliuol d* Achille: 
Tropp' odio Pirro , e Andromaca divide , 

Fenice. 
A non parlarne più imprendi adunque. 
Scordati infino del tuo sdegno ; e vanne 
-Ad Ermion fol per piacere a lei. 
Tu fteflb la difponi alle tue nozze 
Senza fidarti d' un Rivai, che I' ama, 

Pirro. 
E s* io la fpoferò, credi, Fenice, 
Che Andromaca in Aio cuor ne fia gelofa ? 

, Fenice. 
tempre Andromaca avrai nella tua mente > 
Sua gioia , o foo difpetto a te che importa > 

quale incanto , tuo mal grado ancora , 
Ver lei ti tragge ? 

Pirro. 

^ . . , 1° non le ho dette tutto 

QueJ,ch uopo e dirle:a gli occhi Tuoi '1 mio sdegno 
boi per metà comparve, e non l'è noto 
*'«o a qua! fegno Aio Nemico io fia . 
Ritom.amo a vederla ; io voglio in faccia 

Affliggerla , infiorarla ; all'odio mio 
Vogl ]0 uri 3 Vo]ca dar tutto |q sf 

V,en , Fenice, a veder la fua bellezza 
Schernita, e umiliata. Andiam. 

EfiNjcE. 

Si vanne; 
C A get- 
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A gettartele si vanne a' fuoi piedi. 
n ul g vi giurando, ch'il tuo cuor l'adora, 
A sprezzarci ancor più dalie fomento . 

1 Pirro. 
Io veggio ben ciò che tu penfi: e credi , 
Che per placarmi a rivederla .0 tot.» ? 
* Fenice. 

Bada dir , che tu V ami. 

Pirro. 

E come amarla ? 

Un' ingrata . che m' odia , e m' odia folo 
Perei? d mio amor le dà baldanza , e fallo? 
Senza congiunti fenza amici, C , fenza 
Speranza alcuna fuor, eh m me , che polio 
Far perire il fuo Figlio , e forfè il debbo; 
bramerà.... e che dfeh' io r Schiava m Ep.ro : 
Le dò «l Figlio , il mio Cuor , la m,a Corona; 

E nel fuo crudo petto altro non pollo 
Po.io ottener , che quel d. luo N m eo 

Nono: già la giurai . vogl.o vendetta , . 
L' odio di lei giudicar conv.ene. 
Vi fuo Fi-lio abbandono , oh quanti p.ant, 
Verftr <? le vedranno ! e con qual nome 
Il fuo dolor m'appellerà? 
Spettacolo ki tal giorno a lei s appretta . 
& morrà di duo! per «J «g'^ .„ f£n0< 
Quefto appunto è un piantane un ic 
^ Fenice- 

perchè ( 
Dei tuo 

Fenice, io ben t» inm'dVl Ah feufa quello 



Penice. 
dunque appalef. U tuo difegno. 
, sì debil cuor perchè t» hai . 
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SECONDO. 
Della pattata tenerezza avanzo? 
Temi , che difarmar poflà il mio sdegno 
Un sì debil cimento? il lampo è querto 
Ultimo d* un Amor , che in me s* eftingue » 
Deggio il Fanciul facrificar ? degg* io 
Ermione veder? 

Fenice. 

Si t mìo Signore, 
Vedila ornai ; co i più fommeffi voti 
A lei protetta . . . • 

Pirro, 

Andiara tutto fi faccia . 



Fine dell' Atto Secondo. 



C * 



AT- 
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A T T O TERZO 

SCENA PRIMA, 

Oreste ? c Pi^ade . 





. P IL ADE , 

(Jefto eftremo furor deh calma al- 
quanto ! 

Non ti ravvilo or più» tu più no* 
_ _ _ fei 
Quel di frimai deh foffri .... 

Oreste, 
- , I tuoi configli 

Son fuor di tempo . Io fono fianco ornai 
P» afcoltar la ragion : trarre non voglio 
più in lungo il mio fupplizio , e la mia vita* 
Uopo è rapirla, o pormi un ferro in feno. 
Prefo è il difegno , e di compirlo è for*a • 

pi t ADE. 

Si. Rapifcafi pure j io vi confento. 
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T E R 2 Ò> 37 
Ma al loco , ove tu fei , rifletti almeno , 
Che crederan di te quei , che vedranno 
t^uefte tue fmanie ? fimular conviene, 
E moderar quello sì fier trafporto. 
Comanda a gli occhi tuoi , che del tuo core 
Non svelino l'arcano. Quefte Mura , 
Quelle Guardie, ed in fin l'aria, che ipfri* 
Dipendono da Pirro , Ermione ifteflà . . . 
Ah cela a gli occhi fuoi, cela H tuo sdegno 
Nello flato, in cui fei , perchè cercarla? 

Oreste. 

Che vuoi , eh' io fappia ? forfè allor potea 
Comandare a me fteflò? in quei furore 
ìo giva a minacciare Ermione Pirro è 

P 1 1 a © E « 
Ma con qua! frutto? 

E chi «oh fi farebbe 
À quel colpo fmaìrito , onde confufa 
Mi reftò la ragion ? Domane , ei dille > 
Voglio fpofarla* e per tua man V attendo • 
Ah pria hel fangue fuo quefta mia delira « 

P IL A DB* 

Tu 1' accufi> Signor, fenza ragione. 
Da i fuoi difegni tormentato * e afflitto 
Fors'iégli al par di te merta piecade è 

Oreste. 

No no. So ben , ch'il fol defio 1' incita 
Di farmi difperar » Ei la fprezzava 
Senza di me , lenza il mio amor ; finora 
Fu di gelo al fuo fuoco* Ei non la fpofd* 
Che per toglierla a me. Crudele, oh Dei! 

^ j Era 



38 'ATTO 
Era già predo a divenir felice ; 
Difpofta Ermione a far di qui partenza, 
E fra Tira, e l'amor dubbia , e confufa, 
Per darfl tutta a me non attendea 
Che un rifiuto di Pirro. Ella m' udiva, 
Mi parlava , e doleafi al mio dolore . 
L' opra avrebbe compita un mio fofpiro . 

PlLADE. 

E '1 credi tu? « 

Oreste . 

Contra 1* Ingrato accefa 
Di rabbia, e d % ira. ... 

Pi L ADE. 

Ella allor più V amava , 
Se te Paveffe ancor Pirro conceda, 
Non le farian mancati allor pretcfti 
Per ingannarti. Se mi credi, Amico, 
Dai vezzi fuoi non ti lafciar fedurre . 
Fuggila in vece di rapirla. E vuoi 
Il tuo amore aggravar d* una tal Furia , 
Che fempre ti detefti , e in tutto il corfo 
Della tua vita ti rinfacci irata 
Con perpetue querele un Imeneo 
Sul punto di compirti ? 

O reste. 

Anzi per quefto 
Voglio rapirla. Ella farla contenta, 
Ed io dal fuo piacer trar non potrei 
Che un'inutile rabbia. Io qui lafciarla ? 
Porla in oblio? No no, vo' accompagnarla 
A i miei tormenti. E 1 troppo il foffrir foJo 
E fono fianco ornai d' eflèr compianto . 

Vo- 
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Voglio > che V Inumana al fin mi tema > 
6 condannata ad un perpetuo pianto 
Quei nomi renda a me, ch'io diedi à lei * 

PlLADÉ. 

DclP inctìmbenza, che ti dieró i Greci t 
Orette rapitor farà 1* evento? 

Oreste. 
Che importa ciò? QuatuT efll vendicati 
Godefler poi delle mie cure il frutto, 
Godrebbe meno del mio duol l'ingrata? 
Ghe mi vai , che la Grecia a me dia lode* 
Mentre d'Epiro io fon lo fchern0,e il giòco* 
Ma nulla a. te s' afconda . Ornai comincia 
A rincrefcerml d* eflere innocente • 
Non fo qual fia quella poflànza ingiufta , 
Che T Innocenza affligge . e lafcia in pàce 
La colpa » Da qual parte io volga il guardo 
Sopra di me , non miro altro che guai , 
Che condannano i Numi !i or voglio il loro 
Odio giuflificar, porger cagione 
Al loro sdegno j e voglio almeno il frutto 
Goder del mio peccar pria del gaftigo é 
Ma tu contra di te volgerai fempre 
Quella tempefta , che me fol minaccia? 
E» amicizia d' Orefte è già gran tempo, 
Che ti noia . Deh fuggi un infelice » - 
Abbandona un colpevole j e mi credi , 
Che ti feduce tua pietà. Mi lafcia 
In quei perigli, ove il vantaggio, o il danno 
A me folo fi debbe » A i Greci intanto 
Porta il Fauci ul , eh* il Re crudel mi cede . 
Vanne • 

C4 Pi- 
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Pila de. 
Più tofto dì , Signore , andiamo. 
Si rapifca Ermione: un gran periglio 
E* fprone ad un gran cuore/ E che non puoto 
Far T Amicizia, Te la guida Amore. 
De* tuoi feguaci incoraggifci il zelo; 
Son pronti i Legni, ed è propizio il vento. 
Di quefta Reggia, di cui bagna il Mare 
Parte de i muri , io fo tutte l'ufcite; 
E in quefta notte per fegreta via 
Sin dentro il tuo Vafcel trarretn la predai 

Oreste. 
Dell' amor tuo troppo mi abufo , Amico; 
Ma perdona a 1 miei mali , onde tu folo 
Senti pietà ; perdona a un infelice 
Odiato da tutti, e da fé fteflò , / 
Che in punto fta di perder ciò, ch'egli ama» 
In un migliore flato ah pur fofs* io , 
Il guiderdon per renderti del tuo. • •• 

PlLADE. I 

Diffimula, Signor, queflo foi voglio - 
Guarda , che avanti il colpo non trafpiri 
Il tuo difegno; d' Ermione oblia 
Sin quanto è ingrata, e del tuo amor ti fcorda* 
Eccola, che qui vien . j 

Oreste. 

Va : tu di lei 
Malie vador farai, io di me fteflò. 



SCE, 
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TERZO. 4» 
SCENA SECONDA. 
Ermione, Oreste, e Cleona. 

Oreste. 

PEr le mie Cure al fin la tua conquida 
Ti fi rende , Signora ; ho vifto Pirro * 
E le tue Nozze ad apprettare è intento • 

E R M IO N E. 

Già n'udii la novella, e feppi ancora, 
Che per difpormi a me veniva Orette . 

Oreste. 
E gradirà '1 tao core i voti fuoi ? 

E R m i o N E. 
Chi mai creduto avria Pirro fedele? 
Che Ja Aia fiamma ave/Te tanto àttefo 
A lampeggiare ; e eh' ei mi fi rendefle 
Quand* io Jafciario già volea?Ma penfo, 
Ch' ei tema i Greci , e alle mie Nozze al fine 
Non già T amor , ma V ihtereflè il muova , 
Credo, che gli occhi miei dentro il tuo core 
Imperafiéro più, che ih quel di Itti. 

Oreste. 

No, no. Signora, ei t'ama , e non v* è loco 
A dubitarne : gli occhi tuoi fan fempre 
Ciò , che '1 tuo cuor defit ta difpiacerli 
Già non volevi» 

ERmione. 
Ma che far pofc* io ? 

Mio 
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Mio Padre fa mia fe già gli promefle \ 
E io non; poflò a lui togliere un bene , 
Ch' ei non ebbe da me • Non prende norma 
Da Amar la Sorte delle Regie Donne * 
Cui fol la gloria d'ubbidir rimane* 
Nondimeno io pania : tu fteflb hai vifto , 
Ch' io pur troppo mancava al mio dovere * 

Oreste. 
Ah fu lapevi ben #è . Ma no, Signora * 
C^feuno può difpor del proprio core * 
Io fper^va , ma infin potevi il tuo 
Senza far /ureo a me donare altrui ; 
E più che te la mia fventura accufo . 
Tal era il tuo dovere ; or vuole il mio f 
Ch* io tolga a te del mio parlar la noia « 

« 

SCENA TERZA. 

. 

Ermione, e Cleona- 

m 

He te ne par d* un si modefto sdegno ? 

Cleona. 
Jejiipre è funefto quel dolor, che tace. 

10 lo compiango ; tanto più , eh' ei fteflb 
Fu l^utor del fuo mal ; da lui provenne 

11 colpo t eh' il trafitte « Irrefoluto 
Sulle tue Nozze fu Pirro gran tempo; 
Orette parla , e torto ei le conclude • 
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E R M IONE . 

E credi tu, che Pirro tema? forfè 
Paventerà color , che per dieci anni 
Fuggir davanti a Ettorre ? e cento volte 
Per l* affenza cT Achille intimoriti 
Cercarono 1' afilo entro i lor legni 
Mezzo abbruciati ; e che fenza il foccorfò 
Del Figlio fuo domanderiano ancora 
A i Troiani impunici Elena invano? 
No no . Cleona , egli non è nemico 
Di fe medefmo , e tutto ciò, ch'egli opra , 
Dal fuo voler proviene; e s' ei mi fpofa , 
Segno è , che m' ama : a fuo piacere Orette 
Di me fi lagni pur ; ma porti altrove 
Le fue doglianze , eh' io fentir non voglio . 
Pirro il fuo cuor mi rende , ah mia Cleona ! 
Tu non fai qual piacer m'inonda il feno , 
Sai tu chi è Pirro ? udirti mai le tante 
Narrar del braccio fuo famofe imprefe? 
Ma chi contar le puote ? al fuo coraggio 
E 1 ferva la Vittoria, oh quanto è vago! 
Quanto è fedel! nulla a fua gloria or manca * 
Penfa..,. 

Cleona. 
Fingi; che vien la tua Rivale 
Ad implorar pel Figlio fuo pietade . 

Ermionb. 
Dunque non pofiò abbandonarmi affatto 
Alla mia gioia? Àndito* ; non fo che dirle. 



SCE 
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SCENA QUARTA» 
Andromaca, Ermione, Cleona > e Cefi* a* 

Andromaca. 

OVe fuggi , Signora ; e non t*è dunque 
Spettacolo gradito a i pie vederti 
Supplichevoi la Vedova d* Ettorre ? 

10 qui non vengo già per invidiarti 
Con lagrime gelofe un cuor, che t' ama * 
Da una fpietata man vidi trafìtto 

Quel folo , ove tendean tutti i mièi vóti * 
La fiamma mia, che fu da Ettorre accefa, 
Sta racchiufa con lui dentro la tomba. 
Ma un Figlio mi rimane r un dì faprai 
Qual per un Figlio fìa P amor di Madre è 
Ma non faprai, ne lo permetta il Cielo , 
Quai fmanie svegli ad una Madre in feno 

11 rifehio di dover perdere un Figlio, 
Che ibi ìe refta dopò aver perduto 
Conforte, libertà, congiunti , e Regno 4 
Ah quando fianchi del crudele attedio 
Di due ladri i Troiani alla tua Madre 
Mmacciavan la morte , io leppi allora 
Dal mio Ettorre implorar la Aia difeft é 
Ciò, ch'io potei fopra di lui , tu puoi 
Sul cuor di Pirro. E che 11 teme mai, 
Che far polTa un Fanciul , che fopravvive 
Ali 1 efterminio delia fua Famiglia? 

Deh 



Digitized by Google 



TERZO. 4J 

Peh m'impetra, ch'afcondere ìq lo poffa 
In qualche uranio lido , ove non ftampì 
Veftigio uman V arena , e dove folo 
Palla Madre dolente il pianto impari. 

Bit MI OH E. 

Compatifco il tuo duòl ; ma il mio dovere 
Vuol, eh' io mi taccia quando parla il Padre» 
Che quefto Figlio tuo richiede a Pirro . 
Ma fe Pirro piegar fi dee; chi meglio 
Pi te può farlo? lungo tempo \ tuoi 
Occhi del cuor di lui tenner le chiavi . 
Fa tu pur ch'ei raflolva x io mj foferivo* 

SCENA QUINTA, . 

Andromaca, e Cefìsa« — 

« * • % * «a 

■ 

• Andromaca, 

HAi vifto la Crudel con qual difprezzo 
Accompagna i rifiuti? 

C E f i $ a . 

Io feguirei 
I fuoi configli . Vedi Pirro ; un folo 
De* tuoi sguardi potrà render confufa 

U Grecia, ed Emione . Eccolo appunto, 

• ■ « 



SCE. 
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SCENA SElTA, 

■ 

Pirro , Andromaca , Fenice , * Cefisa . 



r ■» 

* 

C 



Pirro a Fenice, 

LA PrincipelTa ov* è? non mi elicerti 
Che qui i' avrei trovata? 
Fenice. 

Io «nel fuppofi- 
Andromaca a Cefisa. 
Il poter de 1 miei sguardi ora tu vedi* 

Pirro, 
Che die' ella , Fenice ? 

Andromaca, 

Ah fon perduta l 
Fenice. 
Audiam , Signore f a ritrovare Ermione . 

Cefisa- 

Che tardi più? rompi il fiienzio ornai, ; 

Andromaca, 
Ha promeflo il Figliuol. 

Cefisa. 

Ma non r ha dsto » 
<. A n drom ac a.. 

No no ; fua morte è rifoluta; invano 
Domanderei mercè - 

Pirro. 

■ 

Nè pure un guardo 
Degna volger ver me . Che- fiero orgoglio ! 

*~ l 3 An- 
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Andromaca. 
Altro non faccio, eh* irritarlo. Andiamo • 

Pirro. 

Andiam . Si dia d % Ectorre il Figlio a i Greci • 

Andromaca. 
Ah t'arreda * Signor, che Far pretendi? 
Perchè non dai col Figlio ancor la Madre? 
Tanto amor mi giutaftt , ed or pietade 
Mi negherai ? dunque non v* è più fpeme ? 

Pirro. 

Fenice tei diri : mia fede è data . 

ANDROMACA, 

Tu , eh' efporti volevi a tanti rifehi 
Per mia cagione .. . 

Pirro. 

Io era cieco allora; 
Ma aperti ho gli occhi . Allora fi potea 
Ben conceder la grazia ai tuoi defiri , 
Ma di chiederla pur non ti degnarti. 
Or l'affare è conclu/ò . 

ANDROMACA . 

Ah! tu intendevi 

a 

Quel , che da te voleano i miei fofpiri 
Tronchi dal dubbio d'una tua ripulfa . 
Perdona queftq d' alterezza avanzo 
Alio fplendor del mio trafeorfo (lato . 
Tu fai , che ad altri Andromaca che a Pirro 
Non fi farebbe umil proftefa a i piedi è 

Pirro. 

No no ; tu m' odii , e del tuo cuor nel fondo 
Temi dovermi qualche cofa . Il Figlio , 
li Figlio fteffo del tuo amor V oggetto, 

Non 



* 

> % 
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Non T amerefti più, s'io Io falvaffi. 
Tu m'aborri , crudel , tu mi difpreazi; 
Tu m' odii più , che tutti i Greci infieme • 
D' un sì nobile sdegno a tuo piacere 
Godi 9 e trionfa pur. Fenice, andiamo. 

Andromaca* 
Andiam lo Spofo a ritrovar . 

Cefisa. 

Signora ••••• 
An dromaca . 
Che vuoi , eh' io dica ? E penti tu, che i miei 
Mali non fappia , e chi ne fu f Autore ? 
Deh, Signor , volgi un guardo all' infelice 
Mifero flato , dov'io fon ridottai 
Ho vifto il Padre eftinto, aria la Reggia , 
Svenati tutti i miei congiunti, il mio 
Spofo , ahi memoria I d* atro fangue intrifo 
Strafcinato nel fango; il Figlio folo 
Serbato in un con me per le catene. 
Ma che non puote un Figlio ? io vivo , io fervo ; 
Faccio ancor più ; talvolta mi confolo 
Che qui più tofto , eh* in ogni altro loco 
Prefcriveffe la forte il noftro efiglio; 
E che il fìgliuol di tanti Regi al fine t 
Poiché fervir dovea , ferviffe a Pirro ♦ 
Credei \a Aia prigion He uro a fi la , 
/Achille rifpettò Priamo foggetto ; 
Maggior bontà dal Figlio fuo (perai « 
Troppo credula fui. Perdona Ettorre, 
Se il tuo Nemico non credei capace 
D' un tal delitto ; suo mal grado ancora 
Io lo llintti magnanimo c cortefe : 

Eccr» 
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E certo i l. quando qui a , me concefle 
Alle ceneri tue d' erger la romt>3 . 
Signor, fu quetfa tomba impónici! fine 1 
Alle noftre miferie , e al tuo rigore . ' ! 
Non voler ferrar fpoglie sì care . ' 4 

Pirro""* 
Fenice t' allòntaha. *. ' V: - : . ,:: 

SCENA SETTIMA. : 
Pirro, Andromaca, e Cefija, 



' ** • » » • . • 

J. 



• » . . 



.: 



: 

A Ncor fi puote ' 

Renderti i! Figlio, per cui tanto piangi. 
Cono/co, e me ne duo!, che mentre faceto ' 
Lagrime a te verfar, l'armi ti porgo 
Contra me fteflb: io portar qui credea 
Un maggior odio. Ma , Signora, almeno 
Verfo di me rivolgi gli occhi, e mira 
Se d' un Giudice fon gli sguardi miei , 
O d'un Nemico , che oltraggiarti brama. 
Perchè mi sforzi tu ftefla a tradirti ? 
In grazia del Figliuol ceffiam d'odiarci. 
A fai vario fon. io quel che ti prego. 
Vuoi , che chiedan fua vita i miei fofpiri ? 
Vuoi , eh* a* tuoi piedi a perorar mi proftri 
In fuo favor ? l'ultima volta il dico; 
Salva lui ^falva te. Jien fo quai rompo , 

TX xt ? 

V ■ No- 
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Nodi per te di giuramenti, e a guanti 
Rifchi mia vita, ed il mio Regno efpongo» 
Io rimando Erìniòné'; eterno sfregio ' " 
Le pongo m fronte del Diadema jn vece 
Al Tempio ti conduco , oy' io dovea 
Darle la fe di fpofo', e il crin ti cingo 
Col regio ferto desinato 3 lei , 
Ma or non -è .di ricufar più .tempo .. 
L* offerta , che ti faccio ; aderto * d uopo 
O perire, p regnar. Già dorata 
W mio cuor per un anno di deprezzi , 
Non può. più ftar della fua forte incerta , 
Di cerner, di temer, di far minacce 
Oma"i fon Udo : fe ti perdo io muoro , 
Ma muoro, fe più afpetco, l, tuoi penfiert 
Chiama a configli© ♦ Io parto , e tra non molto. 
Farò ritorno per guidarti al Tempio, 
Ove farà condotto il Figlio ancora. 
Quivi tu mi vedrai fòmmeflh , 0 irato , 
O incoronarti, 0 porgli un ferro in fenq, 

SCENA O T T A Y A * ' 

• * » 

ANDROMACA! * CEFISA, 

" , ; i • - i 

• " * « J * « • • ■ • • . • • 

(] E F I S A » 

NOn tei difs' io', che della Grecia, in ontt 
L: Arbitra di tua forte ancor faretti ? 

ANDROMACA. 

Quali effetti han prodotto i tuoi conrtg^ 
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A me non rimaneva altro che il Figlio 
A morte condannar. 

Cefi sa.. . 
Folli a baftanz* 
Fedele alla memoria dello Spofo . 
Una. troppo virtù può farti rea • 
T* eforterebbe ei ftefib alla dolcezza. 

Andromaca, 
Come* per fucceflòr dar Pirro a Ettorre? 

Cefi sa.. 
Così del fuo Figliuol chiede il periglio . 
Credi , che 1* Ombra fua fe a' arroflifca , . .. , 
E che pofla sdegnare un Re trionfante , 
Che può degli Avi tuoi, renderti il pofto, 
Che i tuoi Nemici vilipende », e sfida, 
Nè fi fovvien d' efferFigHuol d' Achille, . 
E rende vane le patiate imprefe?' , . j 

A N DROM AC A . 

S* et non fe ne fovvien, degg* io fcordarle ? 
Degirio. obliare Ettòr privo di pompa 
Di funerali > e ftrafcinato attorno 
Alle mura di Troia? Il fuo buon Padre 
Poflb fcordarmi roverfciato a terra 
Infanguinar fugli occhi miei V Altare, 
Che abbracciato tenea per fuo foccorio? 
Penfa,. Cefifa , a quella cruda notte, 
Che ad un Popolo intier fu notte eterna ; 
Ti fov venga di Pirro allor , ch$ accefi 
Gli occhi di sdegno ai fiero lume entrando 
D' Ilio, che ardea , funefta orrida ftrada 
S* apria fu tutti i miei fratelli uccifi ; 
E del fangue Troian lordo , e grondante 

D 2 In* 
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Incitava gli Argivi al fier macello, 
I Penfa de i Vincitori a gii urli ; a i gridi 

■ Di chi moria di fcwo , o pur di foco. 

. Tra tant* orrori pcnfa tu qua! fufle 

I)' Andromaca il terror, V angoscia , e il duolo * 
Ecco in qual forma mi s' offerfe al guarda 
Pirro b prima volta ; ecco V imprefe , 
Per cui chiara divenne \ ed ecco infine 
Il Conforte, che tu dar mi vorrefli 
I Ah no! dei fuoi delitti eflèr non voglia 

I Complice no: per ultime ei ci prenda 

Vittime al fuo furor* non fia eh' ia pof& 

I miei riferimenti eftinguer mal t 

C E F I s A . 

Andiam dunque a veder fotta il fuo ferro. 

II tuo Figlio fpirare : altro non manca, 

Che il tuo confenfo. Ma tu piangi, e tremi * 

A N DR OMACAi 

Ah, Cefifa erudel, che mi rammenti? 
E con qual colpo mi trafiggi il core? 

10 dunque mirerò fpirare il Figlio , 

11 fol mio ben, V immagine d* Ettarre ? 
Il Figlio , eh' ei-già mi laiciò per pegno 
DelPamor fuo ? ben mi fovvien , che in quella 
Giorno funefto , in cui cercar gli fece 

Il fuo coraggio Achille , o pur la marte * 
Aftianatte nchiefe , e al fen lo ftrinfe . 
Cara Spofà , mi difle in rafeiugarmi 
Il pianto , che fpargean le mie pupille» 
Io non fo qual fucceflò abbia preferito 
Ali* armi mie la forte : ecco ti lafcia 
In pegno di mia fede il Figlio mio. 
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ìo pretendo, eh' il Padre in te ritrovi , 
S f egti Ini perde ; e per qunhto ? è cara 
La memoria de i ncftri dolci nodi , 
Dimoflrà al Figlio quanto amavi il »-PacIre% '*f 
SA tò potrò veder fpargeré un fangue. ) : • 
Sì preziofo» e far perire in.lut • / M ; > 
Tutti i grand* Avi Tuoi? Pirro inumano! 
Debh f ei portar dell' error, mio h pena ? 
S' io t' odio, e qua! v* fca colpa 4* infelice ? 
Fors' èi ti rinfacciò de' fuoi h morte ? 
De i rhali fi lagnò, che ancor non fente ? 
Ma nondimen tu mori > e ..FigiiO/.mip O 
S' io non trattengo il colpo, che il crudele 
Sofpefo tien fopra il tuo capo* Io poflb 
Stornarlo, e noi farò? tu non morrai, 
Caro Figlio | io iron ho sì fier coraggio» 
-Andiamo a trovar Pirro. Ah no! Cefifà, 
Vailo a trovar per V> .V\ 

Cefisa, 

Che dir gli debbo? 

Andromaca. 
Cigli , che del mio Figlio è còsi grande 
L' affetto ... è E credi tu , che nel Aio core 
Abbia giurata la fu* morte , e pofla 
Spingerlo Amore ad un sì crudo eccerfb? 

C e fi s a • 
Signora, invano ti Infingili k Ei toflo 
Infuriato qui torna * 

ANDROMACA. 

Or via 5 va pure* 

V aificura.**. 
*Tà Dj Ci. 
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C E F I S A i 

Di che? della tua fede? 
Andromaca. 
E* forfè in mio poter di darla altrui? 
O Conforte! O Troiani! O Padre! O Figlio, 
Quanto la vita tua cofta a me cara ! 



Ce fi s Aé' 
v Ma dove? e che rifolvi ? 

Andromaca. 

Andiamo 

Sulla Aia tomba a confricar lo Spofo* 



Fine dell 1 Atto Terzo 
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ATTO OU ARTO 

.-. SCENA PRIMA- 
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» 0 . » * 
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ANDROMACA, e CC*1$A. 



i * 




X tuo Contorte, ah non v' è dubbio, 

Et torre * • 

... t » 

Quefto prodigio nel tuò cuor prò- 
-n^.^r — duce* 
Ei vuol , che Tròia ancor fiforgef poto 
Con quefto Figlio , che a faivar t* eforta, 
Pirro te 1* ha promeflb, e tu V udifti • 
Ei per renderlo a te non dttendea • 
Che un fol tuo cenno ; hel Aio atnof confida • 
Il Padre j il Regno * e i Greci a i piè ti pone 
Pago fol del tuo cuor > fopra fé fteflb , 
Sopra il Popolo Tao ti dà V impera ♦ 
Ti par ; eh* ei inerti più , che tu V aborra ? 
Già d' aJto sdegna cofttra i Greci accefo 

* Non 
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Nóiì men d! te* del tao Figliuolo 1** cum,'. 
Tu fai , che a prevenire il lor furore 
%e proprie Guardie già gli p 0 fe al fianco, ; 
E per difender lui fe fteflò efpone . 
Già la pompa folenne è pronta al Tempio: . 
tu prometterti .... ~ " % ' 

.-■ A N DR OM A CA. 

^ y Sì, Pronta y'Jaccprroj 

Ma prima andiamo a ^vedere il Figlio- 

* # C E fi s a . 
Fia tempò" à eiò'j mentre of non più contefo 
A te farà di rimirarlo ognora. 
Prodiga- a lui d' ampleffi efTer potrai, 
Ne ti faranno più contati i baci . J 
Oh qual contento d* allevare un Figlio, 
Crefcer vederlo non più come fchiavo , 
Ma con la fpeme di veder riforti 

In lui tutti quei Re, da cui difccnde . , 

~' Andromaca.'' 
L' ultima volta ad abbracciarlo andiamo, 
•fi ; - i I Cefisa. .•'! 
Come, Signora? -l i 

ANDROMACA. * 

0 cara mia Cefifa! 
Il cuor nort debbo a te tener celato « 
La fede tua ne' miei difhftn affai 

* Chiara fcoperfi $ ma credea che meglio 
Tu conofceffl Andromaca : e ti'-pcnfi t 
Che infida alla memoria d' uno Spofo, • 
Che in me rivive , rifvegliar voltili 

'li fepolro dolor di tanti uccifi-, 
E che potcilì mai comprare il mio ' ' 

Col 



Digitized by Google 



quarto: $7 

Col difturbare il Jor ripofo? Quéfto, 
Quefto dunque è i' ardor da me promeflb 
Al cenere d' Ettorre? Ma il Aio Figliò, 
S> io non lo difendea, periva al fine. 



Pirro nello fpofarmi fi dichiara 
Suo Protettor : quefto mi bafta : io voglio 
Di lui fidarmi. So ben* io chi è Pirro. 
Violento, ma (Incero t ei farà certo" 
-Ancor di più di quel , che m* ha promeflb * 1 
Sullo sdegno de i Greci anche m' affido; % 
Al Figlio mio dar! il lor odio un Padre. 
Andram , giacché la vittima efler deggio P * 
A promettere a Pirro il poco avanzo 
Della mia vita , e fopra i facri Altari :: > 
Ricevendo fua fede ad impegnarlo \ 1 : 
Con nodi indiffoluMli alla cura 
Del Figlio , e alla difefa : indi mia deftra 
Troncherà Con un ferro il filo a quella 
Vita, che in avvenir farebbe infida." * 
Così falvando mia virtude io rendo 
A Pirro, a Ettorre, ai Figlio, ed a me ftefla 
Tutto quello, eh' io debbo . Ècco V inganno» 
Ma innocente del mio amore j ed ecco 
Ciò , che lo Spofo in quefto dì m' ifpira. 
A ritrovar fola n 1 andrò tra V Ombre '* 
Gli Avi, ed Ettorre . A te s* afpetta , Antichi 
Il chiudermi pietofa le pupille. . 

C EF ISA» 

Ah! credi tu-, che fopra v viver pofià«*» M 

ANDROMACA. 

O quefto no! non vo'che tu mi fégua * 
L'unico mio Teforo-a te confido. - ' ^ 



- .) 
Sq 
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Se tu per me vivevi, e perchè vuoi 
Non viver pe '1 mio. Figlio? Ah fii cuftocte . 
Della fperanza de* Troiani ; e penfa . . 
Che in lui di tanti Re fpira 1 avanzo. 
Veglia appreflò. di Pirro j a lui rammenti , 
La fe promefla ; e s* uopo fia* fon paga > . 
Che talvolta di me gli parli ancora * 
L'Imeneo gli ricorda t ov* ei m' ihduffe; 
Digli , eh* io fui pria di morir Aia Spola i 
CK efler eftinto ornai debbe il fuo sdegno*' 
E che lafciando alla fua fede il Figlio 4 
Può feorger qual di lui concetto aveffiè 
Gli Eroi della fua ftirpe ai Figlio poi V 
Conofceir fa $ perch' ei ne fegua 1* orme: 
Narragli i fatti illuftri, onde i lor Nomi 
Canta la Fama, dirottando a lui 
Più tofto ciò chefer, che ciò che furo* 
Non Ufciar paflar giorno f in cui del Padre 4 . 
Non gli rammenti le virtù ; talvolta 
IN prego a rammentargli ancor la Madre * 
Ma eh* ej però non penfi a vendicarti ; 
Pirro è fuo Protettor , dee rifpettarloé 
Modefta ricordanza abbia degli Avi - 9 
Del fangue egli e d' Ettòr , ma n*è V avanza 
E a 'quello avanzo òggi a immolar m' accingo 
11 mioiangue , il mio fdegno , ed il mio amore: 

C.EFISA* 

Aimè! 

. Andromaca* 
fton mi feguir, fe tu prevedi ; 
Che ii tuo dolor po(Ta affacciarfi a gli òccfii. 
Odo gente vicina é Amica* afeondi 

II 
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li piatito , e ti fov venga , che b forfè 
1)* Andromaca è commeffò alla tifa fede. 
Fuggiam le fmanie d* Ermion, che viene* 

SCENA SECONDA. 

I ÈrmioNb,cCleoNa, 

■ 

* 

• • • 

C L F. O N Ai 

IL tuo filenzio , o Principefla , ammiro : 
Dunque un difprezzo sì crudel non batti 
L'alma ad intorbidarti? e foffri in pace 
Sì grande oltraggio tu, che al nome folo 
1)' Andromaca fremevi , ed ogni sguardo , 
Che à lei Pirro voìgefle , era uno ftrale 
Che il cuor ti trafigga ? Pirro la fpofa, 
La fe le dona a te pròmefla infteme 
Col Diadema Reale , e tu non parli? 
Nè di lui ti quereli? Ah eh* io pivento 
Una tal calma ! e bramerei più torto 
Che il tuo furore 4.. * '• • 

EftMtONEé 

Hai tu chiamato Orette? 

"\ ' " C 1 E O N A- 

Ei vien , Signora i a i piedi tuoi feh viene 
•pronto a fervirti o^nor fensa mercede. 
Pur troppo gli occhi tuoi foho ficuri • 
Di volgerlo a lor fenfto,EccoI,ch'*j 

• . * * SCE- 
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. SCENA TERZA* 
Oreste, ErMione, e Gleon A* 

O RESTE . 

E Sarà Vero , che una volta Orette 
Cercandoci obbedifca a i cenni tuoi? 
Non mi lufinga già falfa fpefanza? 
Hai tu branmto di parlarmi ? e poflo 
Creder che gli occhi tuoi depofto al fine 
L'afpro rigor . 

Ermione* 

Voglio faper, fe m'arai* 
Oreste. 

S* io t'amo? oh Numi! i miei fpergiuri , i miei 

Giuramenti , i miei torti , i miei fofpiri , . 

Il mio ritorno , la mia fuga , i pianti , 

Le fmanie , i gefti , il portamento , il volt© 

Non fono ad attentartelo badanti? 

E a chi crederai tu, fe a lor non credi? 

É rmi o n e. , 
Mi vendica, e ti credo* 

Oristè. 

. Andiamo dunque 
Ad infiammar tutta la Grecia , andiamo 
A far chiaro il tuo nome , e il braccio mio ? 
Io qual nuovo Agamennone, tu quale 
«Altra Lacena rinuoviam di Troia _ 
t succedi in Epiro: il Mondo afcoìri ' " 

Parlar di noi più che de i noftri Padri - 

Par. 
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Partiamo > Jo già fon pronto, ' ì 
f • Ermionei 

Ah fi rimanga! 
Non vo* gli affronti miei portar sì lungi. 
Per dar maggior baldanza* a chi m' oftcfe , 
Partirò dunque ad a fpettare' altrove 
Una lenta vendetta , e fia rime/fo s ; * • 
All'incerto deftin delle battaglie, 
CheJbrfe non faria per adempirla? 
Voglio lafciar tutto V Epiro in pianto « 
Nei partirmi di qui. Vuoi vendicarmi? 
Un 1 gra fola io ti preferivo ; tutti 
Sono gl'indugi tuoi per me rifiuti. . : 

Adeflb al Tempio ad immolar t' affretta 

Oreste. * 

Chi? 

Ermion e . 

Pirro. 

Oreste, 
Pirro? 

Ermione. 

E che ? titubi ancora ì 
Corri, e temi, che in dietro io non t'appelli. 
Non m' allegar ragion , eh* io più non fento. 
Forfè vorrai giuftificar 1* indegno? 

Oreste. 

Scufarlo? ah no! fcolpì pur troppo i fuoi 
Delitti nel mio cuor quella , ch'io prendo 
Parte negli odii tuoi» Si, vendichiamei; 
Io v'acconfento j ma per altre ftrade . 
Siam fuoi nemici si , non alTaflini . 

Sia la rovina fua giufta. conqmAai 

Por* 
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Porterò dunque per rifpofta a i Grec* 
II Aio capo recito? e turco il frutto, 
Che degli afta ri a me c ornine fil avranno , 
Sari, che il loro Ambafciadore il sacro/ r 
Carattere, empiamente abbia macchiata ; > 1 
D* un Afbffinio col delitto infame?.: - . r 
Che la Grecia il condanni afpetta almeno ; -, 
Carco del commi odio a Stige ei vada. 
Sovvengati , eh* ei regna , e che una fronte* 
Cinta, dei regio ferto*.*.. > S i < 1 

Brmione . ■ i-.. ! /; 

E non ti bafta* ^ 



Mia gloria a te una Vittima richieda r 
Che a lei fola fi fveni > che Ermione 
E 1 la mercede d* un Tiranno oppreflb ; 
Ch* ia I* odio adeflb quanto già I* amai ? 
Non t'afeondo il mio cuor: feppe 1* ingrato 
Piacermi;, così volle o Amore , o il Padre;, 
E ben conofeo , che malgrado- a' miei, 
Voti traditi e vilipefi , in onta 
Al giufto orror , che del fucv fallo io fento. 
Perdonargli potrei . Deh temi , Orette , 
Fin ch'egli vive, del mio dubhio sdegno* 
S'oggi non mupr , poflb domane amarlo. 

• Oreste, 
Q^ft^amor fi prevenga , e il fuo perdono » 
PirK* s- uccida. Ala come sì torto 
Servire poflò il tuo sdegno? E per qual via 
Debbono fino a lui giunger miei colpi ? 
Giunto, appena in Epiro un Regno intero 
Sconvolger debbo? Un Re morto tu vuoi* 

E non 
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E non afferri per si grande imprefa 
Altro che un'ora fola , anzi un momento? 
Vuoi , ch'in prefenza al Popolo lo sveni ?" 
U Vittima ali 1 Aitar lafcia cV io guidi.; 
Permetti almen , ch'io ricònofca il loco, 
Ove deggia immolarla . In quella riotte 
Refterà paga al fin la tua vendetta . 

- E RMIQNE - 

Ma oggi ei : Tpofa Andromaca. Nel Tempio 
F già incalzato il Trono ; il corto mio 
Si conferma t e fi compie li Tua delitto • 
Che tardi? |a fua tefta ei'fteOb t'offre; 
Al Tempio fe ne va fenza difefa, 
E fenza Guardie , eh' egli ha porte intorno 
Al Figliuolo d'Ettorre, e s'abbandona 
Al braccio , che vorrà far mie vendette, 
Vuoi tu mal grado fup prenderti cura 
Pella fua vit a ? Tutti i miei feguaci , 
Tutti i tuoi Greci aU' ir* , e ajl'armi incita - t 
Me tradifee, te inganna , ed ambo fprezza. 
Ma che? di già il lor odio uguaglia il mio} 
Di già gli sprona a infmguinare il ferro 
Nello Spofo jnfedel d' una Troiana . 
Più non ti può fuggire il mio Nemico > 
Anzi batta che tu ferir lo lafci : 
O guida , o fegui un così bello sdegno , 
Coperto del fuo fangue a me ten riedi , 
Che in <juefto ftato fol tu puoi piacermi t 

Oreste. 
Ma rifletti , Signora . . 

Ermione. 

Oh quello è troppo! 

Tan- 



• * I 
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Tanti difcorfi offendono il mio sdegna ., 
D'acquiftar il mio cuor ti porgo i mezzj,. , 
E di renderti pago,. e; ancor vi pena* ? 
Ma finalmente io veggio ben , che vuoi , . 
Lagnarti ognor , nè meritar mai nulla 
Vanne altrove a vantar la tua coftanza, 
£ lafcia a me il pender di vendicarmi . 
La Gloria mia da mia hontade è offesa . 
E 1 troppo in un fol di foffrir V oltraggio 
Di due rifiuti • Adeflb al Tempio io fola 
Men corro, dove 1* Imeneo s* appretta* 
E dove tu di gir vile non ofi 
A meritar la mia conquida: quivi 
All' Inimico mio fa prò appreffarmi , 
Saprò pattargli il cuor , quel cuor che mai 
Ammollir non potei ; col ferro ifteflb 
Del fuo fangùe grondante in quel momento 
JVT aprirò il feno ; e fuo ma) grado allora 
D'ambo i deftini refteran congiunti; 
E benché ingrato , mi sarà più dolce 
Con eflò lui morir, che viver teco. 

Oreste. 
No no , Signora , non fia già eh* io privi 
D'un piacer sì funefto il tuo furore. 
Ei morrà per mia man: del tuo Nemico 
li feral facrificio adempio » e t* offro 2 
E conofeer potrai ..... 

E RM ION E . 

Su dunque vanne» 
Della tua forte a me lafcia il penfiero .. 
Fa* eh* i tuoi Legni fian pronti a feguirci 

: * ~ * ' SCE« 
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SCENA QUARTA. 

■ 

Ermione, e Cle ona . 

Cleona. 

A % U ti perdi > Signora , e non rifletti . . . 

Ermione. 
A me non penfo penfo a vendicarmi . 
Ma non fo , s' io ben opri a dare altrui; 
Cura della vendetta, Ei m'ha prometto. 
Ma Pirro non è reo d'Orette agli occhi, 
Come a quei d' Ermione ^ e più ficuri 
Sariano i colpi miei di quei d' ogni altro » 
Oh qua! piacer di vendicare io (tetta 
L' onta fofferta , ritirar la mano 
Sanguinerà dal fen dello Spergiuro » 
E per render più grande il mio contento » 
E maggior la iua pena, ai moribondi 
Sguardi di lui celar la mia rivale ! 
Ah fe Orette in ferirlo a lui dicefle , 
Che vittima egli ruuor di mia vendetta! 
Vallo a trovar; digli, che al traditore 
Faccia faper , eh' è un facrificio al mio 
Odio la morte fua , noa allo Stato, 
Corri • No» fia la mia vendetta intera , 
S' ei morendo non fa, eh' Ermion l'uccide. 

Cleona, 
T ubbidirò . Ma che rimiro? oh Dei! 

E Chi 
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Chi T avrebbe penfato? il Re fen viene % 

E R MI O N E . 

Corri tolto, Cleooa, a dire a Orette, 
Che sQ.i'penda fin eh' ei non mi riveggia . 

SCENA QUINTA. 

Pirro , Ermi one , e Fenice». 

Pirro- 

TU qui non m'attendevi , e benm' a Y veggio^ 
Ch 1 io ti porco difturbo . Io qui non venga 
Con artifizio indegno a ricoprirci 
D'un velo d'equicade il mio delitto. 
Il mio cuor mi condanna, e mal potrei 
Dar' a intendere a ce quel ch'io non credQ , 
Io Tpolb una Troiana , e non ci niego 
Che a lei do quella fe , che a te promeffi * 
Non ti dirò, che ne' Troiani Campi 
1 noftri Genitor (Inza di noi 
Strinfer quefti legami , e , fenza pure 
Ne confultare il genio tuo, né il mio, 
Noi fummo fenz' amor l'uno con r altra 
Impegnati ad amarci : a farmi reo 
Bafta , eh* io confermai l'impegno altrui • 
Gli Amhafciadori miei ti fer folenne 
Promeflà del mio core; io mi fofcrifE 
Con lor ti vidi giungere in Epiro; 
E benché i rai vittoriosi allora 
D' un altro ciglio prevenuto aveflero 
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II poter de' tuoi /guardi, io nondimeno 
Procurai d'ammorzar Tacce/b ardore, 
E m' ortinai per eflerti fedele . 
Ti ricevei come Regina , e Tempre 
Infino a queito dì mi pcrfuafi , 
Che a poter adempir le mie promefl'e 
Avrebbero fupplito i giuramenti 
Al difetto (T amor: ma queflo Amore. 
Finalmente la vincer e al fin mi ftrappa 
Andromaca quel cuor, eh* ella detefta . 
Strafcinari un dall'altra in fu l'Altare 
Ci giurerem la fe noftro mal grado. 
Dopo quello > Signora , e che più afpetti 
A sfogar 1* ira tua contra un Ingrato, 
Cui fpiace il tradimento , e pur lo vuole • ; 
Lungi dall' impedir sì guitto sfogo, 
Maggior forfè di te n'avrò follievo . 
Il tuo sdegno mi dia tutti quei nomi , 
Che fi foglion mai dare a gli Spergiuri, 
II tuo filenzio , non l'ingiurie io temo : 
E il mio medefmo cuor mille afcoltando 
Segreti Accufator, mi dirà certo 
Tutto quello , che tu non mi dirai , 

Ermi o n e 
Signor , nel tuo parlar tanto fincero , 
Che tu ti fai giuftizia io veggio almeno; 
E che volendo rompere i solenni 
Nodi giurati , al fin feopertamente 
Da Malfattor tu t'abbandoni al fallo. 
Era egli giufto, eh' un Conquiftatore 
Sì grande s* abbafTaue alla servile 
Legge di mantener la fua parola? 




Ma 
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Ma no : la tua perfidia è che ti move > 

E tu qui vieni fol per infultarmi ^ 

Dunque nulla curando i giuramenti, 

Nulla il dover, da una Troiana Amante 

Far paleggio a una Greca , indi hifciarla* 

Poi ritornare , e gir fempre vagando 

Da Ermione alla Vedova d* Ettorre, 

Coronare or la Schiava , or la Regina, 

Immolar Troia ai Greci > e poi la Grecia 

D* Ettore al Figlio ? Tatto ciò procede 

Da un cuor di fe padrone , e da un Eroe * 

Che alla fua fe non vuole eflVr {oggetto* 

Tu vuoi per compiacer la nuova S^ofa, 

Che prodiga io ti fia dei dolci nomi 

Di Traditore , e di Spergiuro ; vieni 

Il mio pallore ad oflérvar nel volto 

Per ridertene poi nelle sue braccia . 

Brami tu forfè , che al fuo Cocchio accanto 

Segua piangendo il fuo Trionfo ancora? 

Ma in un fol di troppo piacer farebbe. 

Tu poi fenza cercar dalla mia bocca 

Titoli nuovi al merto tuo condegni, 

Di quei, che porti già, puoi contentarti. 

Il decrepito Priamo abbattuto 

Dal braccio tuo , che ritrovogii appena 

Quel poco fangue dall' età gelato ; 

Svenatagli la tenera famiglia, 

Che non potea difenderà* , fu gli occhi * 

Troia inondata, mentre tutta arde*, 

Dal tuo valor di chi dormia col fangue i 

Scannata V innocente Poliffena % 

Con la tua propria mano in villa ai Grcct, 
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Che tutti contra te fremeah di sdegno* 
•Quelle son' opre , che f han dato ornai 
Nomi abbaftanza * e neri fei pago ancora? 

Pirro. 

Signora, io Co pur troppo a quali eccefli 
Di furor mi fofpinfe 8 mio coraggio. 
Solo per vendicar la macchia impreflà 
Nel letto maritai del Padre tuo. 

10 te potrei rimpfoverar del fangue , 

Che il mio braccio versò ; ma voglio ornai 

11 pattato obliar . Grazie al Ciel rendo 
Di ritrovarti indifferente 5 veggio 

Il mio novello amor quanto fia giudo : 
Conofco* ch'il mio cuor troppo inclinato 
A farfi forza , efi minar fe fteflb 
Meglio doveva , e te conofeer meglio. 
Ti facevano ingiuria i miei rimorfi . 
Per crederli iniedel bifogna prima 
Crcderfi amato. Tu non pretendevi 
Già d* arredarmi nelle tue catene. 
Io temei di tradirti, e forfè il tuo 
Genio incontro, e il piacer . Non eran fatti 
I nostri cuori Turi per l'altro ; il mio 
Dover feguiva , e tu cedevi al tuo; 
Che non avevi alcun d'amarmi impegno « 

E R MIO N E . 

Non t' ho amato , crudel ? che dunque ho fatto ? 

Di tutti i Regi della Grecia i voti 

Ho sdegnato per te : per te qui venni 

Sin dentro la tua Reggia a ricercati , 

E ancor vi fon de i tuoi difprezzi in onta » 

A tutti i Greci , che qui mi feguiro, 

E * Che 
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Che della mia bontade avean r o flore , 
Diflimulare ho importo i torti miei . 
Bramai d* uno fpergiùro il pentimento : 
Sempre mi lufingai , che pretto, o tardi 
Al tuo dover renduto , al fin di' aveffi 
Riportato il tuo cuor , eh* era g;à mio. 
Incorante e' amai; che fatto avrei 
Quando fedel tu fofìì flato? oh Numi 1 . 
In quefto punto fteflb , in cui tu vieni 
Così tranquillo ad annunziarmi morce , 
Ingrato > in dubbio fto, s'io t' ami ancora» 
Ma, Signor , fe tu '1 vuoi , fe il Cielo irato 
La gloria di piacerti altrui riferba , 
Compiici i tuoi Sponfali , io vi ccnfento# 
Ma almen ti prego a non forzar quelli occhi 
Ad efler teftimoni al proprio affronto. 
L'ultima volta, eh' io ti parlo , è quefta , 
A differirli un giorno ibi ti prego; 
Doman fa ciò che vuoi. Tu non rifpondi? 
Perfido, io veggio ben, che quei momenti 
Tu conti, che ti par di perder meco ♦ 
Impaziente il tuo cuor la tua Troiana 
Di riveder, non può foffrir, che un'altra 
Lungi da lei Carretti. 1 a lei tu parli 
Ora col cuor ; con V avide pupille 
Tu la ricerchi. Io più non ti trattengo. 
Va pur, vanne a giurare a lei la fede , 
Quella fede che a me prima giurarti: 
Profana pur la Maeftà de i Numi , 
Che non avranno già pofto in oblìo , 
Che con gì' iftefii giuramenti meco 
T* eri legato, Tradì cor • Va, corri, 

Por 
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Vorrà ali* Aitar quel cuor , che tu mi togli» 
-Ma temi di trovarci Ermione ancora» 

SCENA SESTA. 

• • p • • • 

tlRRO , e Fe*iic É è 

F E N i C È , 

HP'Ù fentifti , Signor . Non dee fpreizarfi 

JL D' un' Amante il furor , che vuol vendetta. 
Ella ha molti feguaci > e la quercia 
De i Greci dalla fua non va difgiuntà ; 
Tu fai, che Orette T ama, e forfè ancora 

Con queflo prezzo .... 

Pirro, 
Andromaca m* attende. 
Tua cura Ila di cuftodire il Figlio . 



The dell' Atto Quarto « 
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ATTO QJJ I N T O 

SCENA PRIMA. 




E R M I O N E fola . 



Ove fon* io ? che ho fatto ? e che 
far deg<rjo ? 

Quai fmanie fento , e quale orror 
m* ingombra ? 
Scorro, nè fo perchè, per quefte franse. 
Oh Dei! pofs* io faper s' i' odio, od amo? 
Con qoal occhio il crudel lafciò partirmi ! 
Senza pietà, fenza dolor; nè pure 
Fingendo fi turbò , nè un fol ibfpiro 
Trarne potei. Sereno al pianto mio , 
Tranquillo a i miei lamenti, egli parea 
Non aver parte alcuna entro il mio duolo. 
Ed io Io piango? e per compir mia pena 
li debile mio cuor per lui s' inquieta? 
Tremo al folo penfier della Aia morte , 

E pron- 
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fe pronta a veiniicarmi io gli perdonò * 

No: del'- mio sdegno rivqcar non voglio 

La fèntenza inà data: il reo s' uccida « 

Già per me più non vive ; il traditore 

Trionfa , efulta , e del mio duol fi ride, 

Penfa, che s' abbia in un inutìl pianto 

A diflìpar quefta tempefta ; ei crede 

Che Tempre fofferente , e fempre incerta 

ìo fia per riparar con una mano 

Dell' altra i colpi* e nella mia boutade 

Ufatagli finor folle s' affida*. 

Ah ! che pehfier diverfi ha 1' Infedele i 

Trionfante nel Tempio or non fi cura 

Saper, le ih altfo loco la Aia vita 

Si brami , o la fua morte ; e m* abbandona 

Scordato affatto alle mie fmanie in preda* 

Dunque fi lafci oprare Orette . Ei pera, . 

Poiché un tal colpo preveder dovea , 

È poiché mi sforzò fino a volerlo * 

Come a volerlo ? G che? dunque io fon quella 

Che Io voglio? E farà fua morte effetto 

Dell' amor d* Ermione? Un Prence adunque j 

Di cui '1 mio cuor già con piacer sì grande 

Si facéa raccontar I! illuftrì imprefe ; 

Al quale ancor mi deftinò per Spofa 

Il genio mio pria del paterno impero; 

Perderlo, afìafllnarlo ? Ah! tanti mari, 

Tante province ho rraverfato* e fcorlb 

Sol per venir così da lungi un ferro 

A fargli porre in feno ? Ah pria eh* ci fpiri . 

E i SCE- 

- 
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SCENA S E C ONDA, . 
Ermione, e CtEoNA.. 

. . . 

'Ehm io ne. 

AH! che ho fatto % Cleona? E tu che vieni 
A dirmi? Che fa Pirro? 

Clio VAi 

Egli è nel colmo 
De? voti fuoi, contento al fommo, e amante.. 
Io I* ho veduto, non ha molto , al Tempio; 
Guidar da vincitor la fua conqujfta : . 
E con gli occhi brillanti d* allegrezza 
Nel piacer di mirarla inebriarti * . 
Andromaca però fra i lieti viva 
Del Popolo, che a-pplaude, air aitar- porta 
|La memoria di Troia , ed incapace 
Mo Arandoti a d' amore, o d* odio, fembra 
Solo ubbidir nè lieta , nè dolente ^ 

E mi o n e • 
L* Inarato fina al fio portò V oltraggio! 
Afa gli ofTervafti ben , Cleona , il volto? ' 
Ti parvero tranquilli i fuoi piaceri? 
Ver quefta parte ha mai rivolto il guardo? 
Dimmi" ti lei fatta veder da lui? 

w 

S' è tinto di roflbr nel rimirarti?- 

Dell* infedeltà fua moftrò turbarti? „ . 

Softenne fino al fin la fua fierezza? 

Cleo» 
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Cleoka. 
Nulla ii vede > Signora . Alla faa gloria , 
Alla propria falvezza , e a te non penfa* 
Senza guardar, fe Sudditi, o Nemici 
Son quei , che V accompagnano fi fefci* , 
Trar cieco , ove lo guida un cieco Amore • 
Le proprie Guardie ha pofte attorno al Figlio 
D* Ettor , come s' ei folo in rifchio fbfle • 
E al Aio fede! Fenice A diede in cura , 
Che cuftodito ad una Rocca il guida 
Lungi dal Tempio, e dal Palagio: Ed ecco 
L* unica cura iua ne* fuoi trafporti,. 

Ermione, 
Morrà T.Infido. E che t 1 ha detto Orette? 

CL50.N A. 

Orefte co' fuoi Greci entrò nel Tempio «. 

Ermione. 
E ben? moftroffi a vendicarmi accinto * 

CI.EONA, 

Noi fo. 

Ermione. 
Noi fai? Che dunque Orefte ancona* 
Orefte mi tradifce ? 

CUON A . 

ligli t* adora. 
Ma da mille rimorfi combattuto 
Or fo Virtude a (colta , ed or V Amore.» 
Del Diadema V onor rifpetta in Pirro , 
Rifpetta in Pirro Achille , e Pirro ifteiTo * 
Teme la Grecia , teme il Mondo tutto, 
Ma più che ogni altro infin fe fieno teme t 
Vorria da visitor far tue vendette t 



I 
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E d' Aflaffinò il jiònYe è che T arrefta 4 
Ondè fenza federe entrò riel Tempio , - 
S» ei àebbà tìcirnfe 'ò fpe tutore , o reo 4 

Er^ìi oK E. 
Ei nòn Vòrram opporre al Io r trionfo , 
Nè intorbidar cosi folenhe pómpa . 
$ò be'n lo quai ritnòrfi fei fèntb . II vile 
Teme la mòrte , 'quéfto foìo ei teme . 
Oh Dei ! fa' Madfe Wiik fenza abbafftrfi 
A richieder altrui foccorfo , Vide 
Armar fi a Aio favor la Grecia intera ; 
Vide in dieci anni d* oftinata guerra 
Sotto Troia morir per fua cagione 
Venti Ile , che rie pur gli conòfcea : 1 
Ed io , che vorrei fold' uno Spergiuro . 
La morte, e la commetto ad un Amante , 
Che fenza alcun periglio a quefto prezzo 
Può acquirtarmi, percV io fteffa me gli offrd 
Mercede all' opra; rimarrò delufa, 
E invendicata? Andiam. Tocca a mé fola 
A rendermi giuftizfa . II Tempio echeggi 
D* urli , e di Aridi i T Imeneo fi fturbi~, 
E fieno uniti fol per un momento. 
Non guarderò dove niia man ferifca ; 
Pirro ognun mi farà , fof<' anco Orette.. 
-Anch' io morrò j ma la mia morte almeno 
Renderà paga al fin là mia vendetta : ' 
Qualcun mi feguirà , non morrò fola , 

%' 1 

■>' » -a * • , * ». . ••»•».. ' 9 

I 

SCE* 
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SCÈNA TERZA, 
Oreste , Eumione , e Cleona» t 

Orestc, 

SEi fervita , Signora, il colpo è fatto. 
Pirro efala all' Aitar !• alma infedele* 

E R M 1 o N E . 

E* morto? 

OR EsTEw 

Ci fpira. I noftri Greci irati 
Lavaron nel fuo fangue i fuoi fpergiuri* 
Io te V avea promeflo. In onta al mio 
Coraggio, che aborria cotal vendetta, 
Entrai nel Tempio , dove i miei feguaci 
Per mezzo della folla infino all' Ara 
Si fpinfero con me . Pirro mi vide t 
Ma non murò già volto, anzi parea* 
Che gli deflè più ardir la mia prefenza ; 
Come fe in me tutta la Grecia offefa 
Aggiungente fplendore a i fuoi Sponfali » 
Ai iìn lieto prendendo il fuo Diadema ; 
Ad Andromaca ei fleflò il pofe in fronte* 
Ecco ti dono ( difle a lei ) la mia 
Corona , e la mia fe . Regna in Epiro 
Come fopra il mio cuor : paterno amore 
Al tuo Figlio prometto; a tutti i Numi 
Lo giuro , e il giuro alla fua Madre ancora . 
Dichiaro miei tutti i Nemici Àioi > 

JEoer 
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E per Re de* Troiani il riconofcò « 
A quelli -detti , cui feguiro i viva 
Del Popolo , rifpofer con un grido 
Di rabbia i Greci , e cinfer d' ògn' intorni» 
Col ferro nudo F infedel . Non ebbi 
Spazio da poter pur vibrare un colpo . 
Ciafcun parea che difputafle all' altro 
La gloria d 1 atterrarlo. Un qualche tempo 
Si dibattè fra le lor mani ; a i colpi 
Tentò fottrarfi con la fima in vano; 
Nel proprio fangue tutto intrifo al finé 
Cadde a piè dell' Aitar, Dell* atterrito 
Popolo tofto io traverfai la calca ; 
E a te ne venni per condurti al Porto , 
Ove faran tra poco i noftri fidi 
Tinti del fangue , eh' io t' avea promeflb * 

Ermio^e, 

Che han fatto? 

Oreste. 
Deh perdona ali* impazienza è 
CìV ebbero d l ubbidirti : efli han tradito , 
Ben lo veggio , il più bel di tua vendetta . 
Tu volevi j lo fo , che i primi colpi 
Foflèr della mia man ; eh' egli fapefle , 
Che moriva per te pria di morire i 
Ma dal mio ardor però prefer P efempìo * 
Io gli guidai, gli fpinfi alla vendetta 
Comandata da te ; dunque ben puoi 
Con giuftizia arrogarti una tal morte * 
Ch* elfi, han folo efeguita : a i colpi lord 
Tu fola hai dato e moto* e forza é .* « 
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E R M i O N E . 

Taci, ' 

perfido , e ad altri il Parricidio indegno 
Non imputar, che a te • Vanne tra i Grecr 
A millantare il tuo brutale eccedo. 
Va , eh* io '1 condanno , e tu mi rechi orrore* 
Barbaro! eh* hai tu tatto? e qual t'ha fpinto 
pazza furia a troncar vita sì bella ? 
Crudeli! e come mai trarlo potette 
A morte , e tutto nelle vene il (angue 
Non vi fi follevò per fua difefa ? 
Ma parla tu» Chi t' ha della fua vita 
Dato V arbitrio? Perchè all'affinarlo? 
Che t* ha fatto ? Perchè ? . Chi te P impofe ? 

Oreste. 

Oh fommi Dei ! Non m* hai tu ftefla in quello 
Loco ordinata poco fa fua morte? 

E R m io n è . ì 
Creder dunque dovevi a un' infenfata f 
A un' infuriata Amante, e non dovevi 
De' miei penfìeri penetrar nel fondo? 
T' era agevol veder nelle mie furie, 
Che fmentiva il mio cuor le mie parole. 
Quando voluto ancor I' aveflì , dunque 
Ubbidirmi era d' uopo ? ah cento volte 
Farmel ridir dovevi; avanti il fatto 
LaJciarti riveder per confutarmi , 
Ritornarvi di nuovo , anzi fuggirmi* 
E perchè non lafciafti a me la cura 
Di vendicarmi ? E chi t l ha qui condotto* 
Ove la tua prefenza era fuggita? 
Ecco dell' amor tuo V amaro frutto ! 

Tu 
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Tu m' hai portato la disgrazia iftefla > 
Che t* accompagna ognor • La tua fatale 
Ambafceria per tutti due funefta „ 
V^rfo la mia Rivale il cuor di Pirro 
Fece piegar ; noi lo vedremmo ancori 
Sofpefo infra di noi partir le cure • 
Ei forfè m* amerebbe , o almeno almeno 
Fingerebbe d' amarmi. Ah fee Ile rato ! 
Tollo parti di qui, eh* io qui rimango. 
Alla Grecia rinunzio, a Spnrta > al Regno , 
E alla Famiglia ancor : troppo ella è rea 
Un Moftro , come te, d' aver prodotto * 

SCENA QUARTA. 
Oreste folo „ 

. 

GHe veggio ? Ermione è quella? E ebe mi (lift? 
Quel fangue, eh' io verfai,per chi fi fpande? 
Un ÀiTaflino io fono, un traditore , 
Se credo à i detti fuoi. Pirro è che muore? 
Son io più Òrefte ? Entro il mio cuor furtogo 
La ragion che mi parla ; un Re , eh* io ilimo> 
Con ripugnanza uccido ; in un fol giorno 
Ho violati i dritti de i Sovrani, 
Quei degli Ambafciador , quei delle Genti , 
E infin quei degli Altari; oggi divengo * 
Parricida, Sacrilego, Aflaffino é 
Per chi ? Per un* Ingrata, che Io volle, 
Che me P impofe ; e che* s' io non V av^fli 
Ubbidita , nV avria da fe sbandito -, 
Vi cui feguQ la rabbia , e dopo il fatto 
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Mi richiede il fuo fangue , e la fua vita ; 
E V ama , ed io fono un Iniquo , e un Moftro. 
Da i miei sguardi per Tempre a me $* invola , 
E mi da per mercè tutti que* nomi, 
Che m* acquifhi fol per piacere a lei* 

SCENA QUINTA. 
Oreste, Pilade» e Soldati,, 

PUADE, 

FUggiam , Signore ; ufciam da quefta Reggia, 
O nTolviam di non ufcir giammai, 
Potran per poco tempo i uoftri Greci 
Vietar la Porta al Popolo affollato, 
Che coir armi alla man s' apre V ingreflò* 
Andromaca comanda - % ognun 1* oflerva 
Come Reina , e noi come Nemici. 
Ella fteflà , pria tanto a Pirro avverfa, 
Di Vedova fedele aderto adempie 
Tutti gli ufficj, e vuol la fua vendetta, 
E forfè contra noi vuol vendicarti 
Di Troia ancora, e del fuo primo Spofo* 
Su via, non afpettiam d* c/Ter forprefi; 
Ci giungeranno i noftri fidi , e intanto 
Che intorno a fe Ermfon trattien le genti , 
Da quella parte in ficurezza ufciamo. 



%% ATTO 

Oreste. 

No, Amici, io vo* feguir fole Ermione. 
Ella mi condannò ; viver non voglio . 
A me tocca a efpiare il mio delitto * 

Pi L a D E. 

D* Ermione, Signor, convien feordarfi. 
E vuoi tu dunque ognor della fua rabbia 
L* iftrumento,e 1* oggetto, infin tra V Ombre- 
Cercar da lei qualche novello oltraggio? 
E perchè ella morì , morir tu. ancora? 

Oreste. 
Ella morì? che fento ? 

Pila de « 

E tu noi fai?' 
Qua nel venir la rincontrai baccante 
Correre al Tempio : /bile braccia vide 
De' Soldati di Pirro il corpo efangue . 
Raddoppiò la Tua nbbia un tale oggetto,? 
Perchè torto piego/fi inver V uccifo , 
E alzando gli occhi al Ciel , fi pofe in feno 
Un ferro „ e cadde fopra Pirro ertinca 

Oreste. 
Grazie a gli Dei! la mia disgrazia al' fine 
La mia fpeme lòrmonta . Oh Ciel ti lodo , 
Che perfeveri ancor nel gaftigarmi. 
Giunger m' har fatto de i dolori al colmo; 
Degna è dell' odio tuo la mia feiagura ; 
Nàcqui per e (Ter del tuo sdegno efempio» 
E uo. perfetto model d! un Infelice. 
Muoio, contento or che mia forte è piena. 
Ma dove fon quefti due Amanti? & d' uopo, 
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Ch* io m* affoghi neL ior fangue , e nel mio,. 
Per compir la mia gioia entrambo io voglio 
Riguardar nel morire , e unir tre Cuori 
In morte almen , che fur difcordì in vita • 
Ma quaP ofcura notte or mi circonda? * 
Pov* è la via d' ufcir? Palpito > e tremo 
Colma d' orror . M* grazie al Ciel I Ritorna 
Il lume fu queft* occhi. Oh Dei! quai miro 
Scorrer 4* intorno a me rivi di fangue? 

P i L a d E. 

Ah Signor .... 

Oreste. 
Dunque, o Pirro, ancor t* incentro? 
Punque trovar in o^ni loco io deggio 
Un Rivale, che aborro? E come hai fatto 
A poterci faivar così trafìtto? 
Ferma , ferma. Ecco il colpo , eh' io ti ferbo. 
Ma che miro? fu gli occhi miei V abbraccia 
Ermione crudele , e lo ripara 
Pa' miei colpi .Con quai terribil guardo 
M* atterrifee , e mi fgrida ? E quai Serpenti 
Quai Demonj fon quei , da cui va cinta? 
Orsù , Furie d* A verno , ancor non fete 
A lacerarmi pronte ? E per chi fono 
Gli Angui , che fifehian fulle vpftre tefte? 
Quegli ftrumentj , che ftringete in mauo 
Pa tormentar, per ch[ fon desinati? 
Forfè venite a ftrafein^rmi adeffo 
Nel pianto eterno ? Si venite pure , 
Perch* al vofl.ro furore io m' abbandono. 
Ma no: partite t e qui lafciate Ermione; 
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$4 ATTO 
Ella meglio di voi faprà sbranarmi J 
Ora il mio core a divorar le porto • 

Pi L ADE, 

Ei perde i fentimenti. Amici , è quello 
Il tempo di faltarlo , e trar profitto 
Dal furiofo Aio trafporto . Invano 
Impiegheremmo i noftri sforzi, s* egli 
Ripigliafle co i fenfi ancor la rabbia . 
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